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Saluto 
del Presidente
Cambiamenti climatici: non c’è più tempo da perdere! di Joseph Masè

Presidente 
del Parco Naturale Adamello Brenta

	 Il Parco, nato per la tutela e la conservazione del patrimonio naturale, 
deve diffondere il più possibile la consapevolezza che il nostro pianeta è in 
pericolo. A causa dei nostri comportamenti, la Terra sta soffrendo e ciascuno 
di noi può e deve fare la sua parte. I cambiamenti climatici in atto sono dovuti 
ad una cattiva gestione delle risorse naturali da parte dell’uomo. 
	 L’uomo, infatti, esercita un’influenza crescente sul clima e sulla tempera-
tura terrestre con attività come l’utilizzo sconsiderato di combustibili fossili, la 
deforestazione, gli allevamenti intensivi di bestiame, l’impiego di fertilizzanti 
azotati. Queste attività aggiungono enormi quantità di gas serra a quelle natu-
ralmente presenti nell’atmosfera, alimentando l’effetto serra e determinando 
il riscaldamento globale della terra. Il Rapporto speciale sul clima, pubblicato 
ad ottobre dal più importante organismo scientifico dedicato alla ricerca sui 
cambiamenti climatici, l’IPCC (Intergovernmental Panel on Climate Change - 
Gruppo intergovernativo sul cambiamento climatico), ha lanciato un allarme 
ben preciso: agli attuali ritmi, entro il 2030, l’aumento della temperatura media 
globale sarà superiore agli 1,5 °C, ritenuti la soglia massima di sicurezza per 
evitare effetti catastrofici sul pianeta. Quindi non c’è più tempo da perdere! 
	 Alcuni degli effetti sono evidenti e sotto gli occhi di tutti: con l’innalza-
mento delle temperature la stagione vegetativa nelle aree montane è sempre 
più anticipata, i ghiacciai si stanno rapidamente sciogliendo, alcuni stanno 
addirittura scomparendo; la temperatura delle acque dei torrenti, dei fiumi 
e dei laghi si sta alzando, con inevitabili ripercussioni sulla fauna ittica, ed 
alcune specie di animali e di piante, per fuggire al riscaldamento del pianeta, 
stanno spostando i loro areali di distribuzione verso maggiori altitudini. Gli 
stessi eventi meteorologici, che hanno procurato danni incalcolabili anche in 
Trentino a fine ottobre, sono da considerarsi fenomeni di portata straordina-
ria nelle nostre fasce climatiche.
	 Altri effetti sono più subdoli e probabilmente ancora in gran parte da sco-
prire e quantificare. E così anche le conseguenze di questi fenomeni che po-
trebbero essere alla base di numerosi disastri ambientali che hanno caratte-
rizzato gli ultimi anni e che non hanno risparmiato nemmeno il territorio del 
nostro Parco.
	 Di fronte all’evidenza che ci siano grandi trasformazioni in atto, il timore 
è che ci siano effetti in atto che ancora non abbiamo messo a fuoco e nei 
confronti dei quali non abbiamo ancora nemmeno ipotizzato contromisure 
efficaci. Anche per questo è essenziale provare a contrastare il fenomeno del 
surriscaldamento del Pianeta, prima ancora di rimanere sconcertati dai suoi 
possibili effetti.
	 Il ruolo del Parco può essere quello di dare un contributo di conoscenza 
per comprendere meglio la portata del fenomeno e per questo tra le pri-
orità inserite nell’agenda del Parco c’è l’idea di favorire l’attività di ricerca 
finalizzata alla profonda conoscenza del nostro territorio e che possa essere 
poi diffusa, attraverso l’educazione ambientale e la didattica, a residenti ed 
Ospiti dell’area protetta.
	 Gli studi che il Parco porta avanti sono molteplici e vanno dal monito-
raggio della fauna selvatica, delle specie vegetative e degli ecosistemi, fino 
all’impatto dei cambiamenti climatici sull’ambiente.
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	 Proprio in tema di climate change, il settore di Ricerca Scientifica e Edu-
cazione Ambientale ha recentemente avviato un progetto di ricerca chia-
mato “Biomiti”, che si propone di analizzare le diverse componenti dell’e-
cosistema alto alpino delle Dolomiti, per poi cercare di comprendere gli 
effetti portati sull’ecosistema dalla presenza dell’uomo e dai cambiamenti 
climatici. 
	 Oltre all’attività di ricerca anche altri progetti sono mirati a diffondere 
una coscienza ambientale e a promuovere buone pratiche ispirate alla soste-
nibilità.
	 Si pensi, ad esempio, al marchio della Qualità Parco, ossia strutture ri-
cettive, ma anche scuole, che ottengono una certificazione perché seguono 
le “buone pratiche” individuate da un disciplinare e che ha l’obiettivo di por-
tare le strutture ad essere il più possibile vicine ad un impatto ambientale 
zero. Vorremo avere sul territorio il maggiore numero possibile di imprese 
che non alterano il bilancio naturale di anidride carbonica, metano o altri gas 
inquinanti del sistema-ambiente. 
	 Anche la mobilità sostenibile nelle valli, che di anno in anno registra 
maggiore successo ed apprezzamento, è tra i progetti finalizzati a contenere 
le emissioni di anidride carbonica, e quindi a ridurre l’effetto serra, ma anche 
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Dolomiti di Brenta orientali
(Frizzera - Apt Dolomiti Paganella)

a suggerire una buona pratica, il minore utilizzo delle proprie auto a favore di 
mezzi pubblici.
	 Proporre buone pratiche è estremamente utile perché ciascuno di noi può 
e deve fare la sua parte per tutelare l’ambiente. Semplici gesti quotidiani, 
apparentemente banali, unite le forze e moltiplicati per migliaia di persone, 
assumono grande importanza. Si pensi, per fare alcuni esempi concreti, al 
maggiore impiego di fonti rinnovabili, all’utilizzo di veicoli elettrici o ibridi, alla 
riduzione dello spreco di acqua e all’attento consumo di energia elettrica.
	 Tutti insieme dovremmo partire dal presupposto che la Natura non è una 
risorsa illimitata e che quindi va preservata con determinazione ed atten-
tamente tutelata nell’interesse collettivo. Ciascuno di noi dovrebbe com-
piere lo sforzo di uscire dalla propria concezione di ambiente e provare a 
fare l’esercizio di comprendere le esigenze altrui, quelle delle altre categorie 
sociali perché la vera sfida è quella di lavorare tutti insieme nel rispetto delle 
reciproche aspettative, ricordandoci che l’Ambiente è il nostro vero patrimo-
nio, non solo per considerazioni economiche legate al turismo di cui in gran 
parte vive il territorio, ma anche e soprattutto per considerazioni legate al 
nostro benessere quotidiano ed alla responsabilità che abbiamo verso le fu-
ture generazioni di consegnare loro un mondo migliore.
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La miglior conferenza di sempre!
speciale a cura di Chiara Grassi

le foto sono di Paolo Luconi Bisti

L’apertura della Conferenza
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La grande avventura chiamata 8th In-
ternational Conference on UNESCO 
Global Geoparks è terminata e noi 
abbiamo assistito ad un concerto co-
rale degli operatori di questo terri-
torio insieme ai 140 Geoparchi della 
rete mondiale. Dietro le quinte della 
Conferenza, raccogliamo le impres-
sioni delle voci soliste e tiriamo le 
somme del lascito di questo evento 
alle persone e agli enti locali.

Il sipario si è alzato ufficialmente 
sulla Conferenza la mattina dell’11 
settembre con lo spettacolo di aper-
tura, “un racconto che doveva ave-
re un filo narrativo comprensibi-
le a tutte le latitudini, in virtù della 
multiculturalità dei partecipanti” ci 
dice la curatrice Roberta Bonazza, 
“Come non pensare alla bellezza in-
tesa come linguaggio trasversale?”. 
Per questo la bellezza dei paesaggi 

L’arrivo dei delegati a Ma-
donna di Campiglio presso il 

PalaCampiglio. La Conferenza 
ha avuto 850 iscritti ufficiali e 
un totale di 1.000 partecipanti 

a vario titolo, provenienti da 
140 Geoparchi di 64 nazioni e 

5 continenti

di Alessia Pica

Consulente scientifico 
per l’8° Conferenza Internazionale 

dei Geoparchi Mondiali UNESCO
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del Parco Naturale Adamello Brenta 
UNESCO Global Geopark sono stati 
sfondo di ogni scena, mentre l’Ope-
ra amplificava sonoramente il sen-
timento. La grazia di una ballerina 
ad interpretare il rapporto fragile tra 
l’umanità, la natura e il difficile gioco 
di equilibrio tra le risorse naturali e 

il loro sfruttamento, la bellezza del 
canto lirico e l’evocazione dell’arco-
baleno ad indicare la soluzione: la 
gioia di lavorare in rete per il Pianeta 
e i suoi abitanti. 
Subito dopo questa introduzione al 
tema della Conferenza “I Geopar-
chi e lo sviluppo sostenibile”, hanno 

Durante la Conferenza si sono 
svolte 200 presentazioni orali 
in sessioni parallele presso 
le sale del PalaCampiglio sul 
tema “Geoparchi e sviluppo 
sostenibile”
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avuto voce autorevoli opinioni. Il Pre-
sidente del Geoparco, Joseph Masè, 
chairman della Conferenza, ha dato 
il suo accorato benvenuto ai 1.000 
partecipanti provenienti da tutto il 
mondo. Nickolas Zouros e Patrick 
McKeever, in rappresentanza della 
Rete Mondiale dei Geoparchi e del 
Programma UNESCO Global Geo-
parks, hanno sottolineato l’azione 
dei Geoparchi per il raggiungimento 
dei goals per la sostenibilità di Agen-
da 2030, invitando tutti i presenti a 
continuare a collaborare e a cercare 
gli strumenti per sfidare le difficoltà 
poste anche da contesti depressi dal 
punto di vista politico o geografico. 
Fabrizio Longo, Direttore generale 

di Audi Italia, sponsor della Confe-
renza, ha detto “Noi abbiamo le ri-
sorse e la tecnologia per investire in 
progetti concreti”, presentando l’e-
sempio di spicco di AUDI e-tron qua-
le progetto di mobilità sostenibile a 
Madonna di Campiglio e impegno 
con il Parco ad estendere tale tipo di 
mobilità al turismo nelle valli.
Nei giorni tre giorni di lavoro, la di-
scussione su questi temi è divenuta 
poi un vero coro di più di 300 voci, 
che hanno presentato altrettanti 
contributi scientifici. “La Conferen-
za - spiega Joseph Masè - con le 
200 presentazioni orali ed i 106 po-
ster, scelti tra gli oltre 400 contributi 
scientifici pervenuti al Geoparco, ci 

La Conferenza è stata l’occasione per inaugura-
re il nuovo Balcone delle Dolomiti realizzato dal 
Parco a Ritort in collaborazione con il Servizio 
sviluppo sostenibile e aree protette della Pro-
vincia autonoma di Trento, con la Fondazione 
Dolomiti Unesco e con il Comune di Pinzolo
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26 standisti hanno animato la 
Geofair, allestita di fronte al 

PalaCampiglio, proponendosi 
come destinazioni o prodotti 

turistici

Field trip sulle Dolomiti di 
Brenta.

I delegati hanno avuto la pos-
sibilità di visitare il Geoparco 

scegliendo tra 5 escursioni 
guidate dalle Guide Alpine, 
dagli esperti del Muse, del 

Servizio Geologico della 
Provincia autonoma di Trento 
e delle Università di Padova, 

Reggio Emilia e Pavia

ha permesso di affrontare ad altis-
simo livello temi di stretta attualità, 
come il surriscaldamento del piane-
ta, i cambiamenti climatici e i disa-
stri naturali, ma si è parlato molto 
anche di conservazione, di educazio-
ne ambientale, di sviluppo sostenibi-
le. Al centro di tutto questo ci sono 
stati i Geoparchi, che grazie al lavoro 
della Global Network, hanno potuto 
scambiare tra loro esperienze e buo-
ne pratiche, condividere strategie e 
lavorare sinergicamente per diffon-
dere una cultura del rispetto del pa-
trimonio naturale e geologico.”
Quasi 1.000 partecipanti in totale tra 
delegati dei Geoparchi e delle istitu-
zioni, esperti di gestione del territo-

rio, ricercatori e docenti universitari 
provenienti da 64 nazioni e 5 conti-
nenti, i 29 standisti dello spazio fie-
ristico “Geofair”, le guide alpine e gli 
accompagnatori di territorio coinvolti 
nelle escursioni, i 10 produttori locali 
e “Qualità Parco” che hanno presen-
ziato all’Agrimarket, area dedicata ai 
prodotti del territorio e all’incontro 
tra culture attraverso il cibo. 

Questi i numeri indicativi di un even-
to di dimensione internazionale, 
ampia partecipazione e spessore 
scientifico che ha visto protagonisti 
la bellezza, l’intrinseco valore am-
bientale e la capacità gestionale del 
Parco Naturale Adamello Brenta Ge-
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opark (Pnab) insieme alle doti orga-
nizzative dell’Azienda per il Turismo 
Madonna di Campiglio Pinzolo Val 
Rendena (Apt). Mai prima della Con-
ferenza Pnab e Apt hanno lavorato 
così vicini nella realizzazione di un 
evento talmente importante.

In questo evento corale è stato di 
particolare armonia l’intervento di 
Anfass e Laboratorio Sociale di Tio-

ne. Dopo la cerimonia di chiusura 
del 14 settembre, Claudia Morelli, 
Genitore responsabile di Anffas Tio-
ne, ha detto: “Non avremo mai dai 
loro racconti la descrizione di ciò che 
hanno provato, ma una cosa possia-
mo dire con certezza: i ragazzi si son 
sentiti protagonisti ed hanno vissuto 
con grande responsabilità quell’oc-
casione”. Quel pomeriggio erano in-
vitati alla cerimonia per presentare 

Presso il Salone Hofer erano 
esposti 106 poster che sono 
stati discussi durante le po-
ster session
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con un video il lavoro per la realizza-
zione delle stelle alpine e dei premi 
donati in ricordo della Conferenza, 
“in silenzio hanno ascoltato i lavori 
della Conferenza senza compren-
dere l’inglese ma percependo la so-
lennità. Un’esperienza ed una prova 
di toccante normalità e di inclusione 
vera! Appartenenza ad un territo-
rio che ha valorizzato le capacità di 
persone con disabilità ricevendo in 
cambio una speciale testimonianza 
di vita”.

Altro importante contributo quello 
degli studenti dei due istituti supe-
riori partner del progetto (Guetti di 

Tione e LIA di Rovereto) che, grazie 
al programma di alternanza scuo-
la-lavoro, hanno consolidato il loro 
rapporto con il Parco e l’Azienda di 
Promozione Turistica, mettendosi in 
gioco come ambasciatori della Con-
ferenza, assistenti efficienti e instan-
cabili per ogni esigenza dello staff e 
dei delegati.
Di particolare importanza il contri-
buto di Gaia Ravanelli, dell’Istituto 
Pavoniano Artigianelli di Trento, la 
quale ha realizzato il logo della Con-
ferenza. Un contest organizzato dal 
Geopark, a seguito di una lezione a 
scuola sulle caratteristiche geolo-
giche del territorio dell’Adamello 

Presso la Sala della Cultura al 
Centro Rainalter era allestita 

la “Mostra del Patrimonio 
Intangibile”, composta da 

oggetti realizzati in materiali 
della terra, donati dai Geo-
parchi europei. Gli oggetti 

raccontavano la storia e 
l’identità locale dei Geoparchi. 
Per l’Adamello Brenta vi erano 

la miniatura di una fontana 
in tonalite e un bicchierino di 
vetro, donati rispettivamente 

dall’azienda Pedretti Graniti e 
dall’Antica Vetreria di Carisolo
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Agrimarket. 10 produttori 
locali sono stati invitati ad 
esporre per la vendita i propri 
prodotti tipici

La Conferenza si è caratte-
rizzata anche per un ricco 
programma di eventi conviviali 
in cui i delegati hanno avuto 
modo di avvicinarsi alle tradi-
zioni italiane e trentine

L’allestimento dei 
coffee-break

e del Brenta, premiava l’idea di un 
logo che ne stilizzasse gli elementi 
rappresentativi. Gaia ha espresso il 
suo orgoglio per il coinvolgimento in 
questa avventura “sono soddisfat-
ta del risultato soprattutto perché è 
una delle prime volte che vedo uno 
dei miei lavori implementato, è inde-
scrivibile l’emozione che ho provato 
il giorno della Conferenza nel pre-
sentarlo davanti a una platea inter-
nazionale”.

“Durante la Conferenza” conclude il 
Presidente del Parco Joseph Masè 
“gli abitanti di Madonna di Campiglio 
e del Geoparco hanno fortemente 

percepito l’energia positiva di ognu-
no dei partecipanti, e devo ringrazia-
re questo evento per aver dato alla 
gente del posto un senso di orgoglio 
per essere parte del Geoparco e per 
aver rafforzato la loro identificazione 
con l’area protetta”.

A conclusione di questa avventura, 
un ringraziamento a tutte le perso-
ne del Geoparco che, nel loro essere 
parte integrante della sua identi-
tà, hanno contribuito a quella che il 
Presidente Nickolas Zouros e l’inte-
ro Consiglio della Rete Globale dei 
Geoparchi hanno definito ”THE BEST 
CONFERENCE EVER!”.
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L’incarico di progettare la cerimonia 
di apertura dell’ottava conferenza in-
ternazionale dei Geoparchi mondiali 
Unesco ha messo in moto una mol-
teplicità di pensieri. 
L’importanza e il significato di un 
incontro di tale rilevanza hanno po-
sto la necessità di una scrittura che 
tenesse conto dei diversi linguaggi 
e dei diversi temi alla base di que-
sto prezioso scambio di conoscenze. 
Un racconto che doveva avere un filo 
narrativo comprensibile a tutte le la-
titudini, in virtù della multiculturali-
tà dei partecipanti, provenienti da 
140 Geopark di tutto il mondo. Come 
non pensare, anzitutto, alla bellezza 
intesa come linguaggio trasversa-

le, motivo per il quale l’Italia è co-
nosciuta nel mondo? Quindi la pri-
ma scelta è stata musicale: le parti 
sonore del racconto di paesaggio 
sono un omaggio ai nostri più grandi 
compositori, dall’Overture del Na-
bucco e la Traviata di Giuseppe Verdi 
passando per La Cenerentola di Gio-
achino Rossini fino a Ennio Morrico-
ne, con la citazione finale, tutta eu-
ropea, dell’Inno alla Gioia di Ludwig 
Van Beethoven. La cerimonia voleva 
e doveva accompagnare i tantissimi 
ospiti in un viaggio nella bellezza e 
nella pregnanza di un tema fonda-
mentale per l’umanità: l’ambiente e 
le sfide del presente. E così è stato: 
un viaggio partito dal basso, dall’ori-

Il linguaggio universale 
nella cerimonia di apertura

di Roberta Bonazza           

curatrice della 
cerimonia d’apertura

Cerimonia d’apertura
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gine della Terra, dalla densità delle 
rocce, dal buio delle caverne per ar-
rivare al pensiero e alla conoscen-
za, colonne portanti per le scelte di 
governance dei territori. Tutto co-
struito con una attenzione speciale 
alla misura: un ricamo di linguaggi 
a partire da quello audiovisivo, che 
ha presentato le nostre montagne e 
la loro vita ricordando la particolari-
tà dei due universi geologici di gra-
nito e di dolomia che caratterizza-
no la val Rendena. La performance 
teatrale dell’orso, animale partorito 
nel cuore della roccia e con il qua-
le l’uomo ha condiviso le caverne. 
Il movimento di grazia della balle-
rina, che ha interpretato l’umanità, 
dapprima nell’armonia del rapporto 
con la natura e poi nel difficile gioco 
di equilibrio tra le risorse naturali e 
il loro sfruttamento. La voce avvol-
gente della cantante lirica, arrivata 
dopo la pioggia. Fino al momento 
partecipativo dei ragazzi e delle ra-
gazze delle scuole e del Parco Na-
turale Adamello Brenta, che tutti 
assieme hanno costruito un grande 
arcobaleno. 

Il collettivo è stato determinante. Una 
squadra di professionisti motivati nel 
portare la loro passione e competen-
za sul palco: Laura Miori, raffinata 
ballerina diplomata all’Accademia 
Uda di danza di Roma; Elisa Luppi, 
cantante lirica e funzionalista della 
voce diplomata al Conservatorio “F.E. 
Dall’Abaco” di Verona, accompagna-
ta al pianoforte dal maestro Antonio 
Vicentini. Il tutto supportato tecnica-
mente dallo staff instancabile di Iiri-
ti. Con noi Alessio Kogoj, assistente 
alla regia, luci e scenografia; Nadia 
Simeonova, artista poliedrica e co-
stumista per la performance dell’or-
so. Un grazie a tutto il personale del 
Parco Naturale Adamello Brenta e a 
quello dell’Apt di Madonna di Campi-
glio, che hanno collaborato per l’otti-
ma riuscita. L’obiettivo di lanciare un 
messaggio di bellezza e di pensiero 
sostenibile alla platea internaziona-
le, sottolineando il valore di una tra-
sversalità territoriale che lavora per 
la tutela e lo sviluppo scientifico, cul-
turale e umano del pianeta, era am-
bizioso e impegnativo, ma è andato a 
buon fine!
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Audi Italia, coe-
rentemente con il 
proprio impegno 
per la sostenibi-
lità che pone al 
centro della stra-
tegia l’uomo e la 
sua relazione con 
l’ambiente, è sta-
ta main sponsor 
della Conferen-
za Internaziona-
le dei Geoparchi 
Mondiali Unesco 
di Madonna di 
Campiglio, locali-
tà in cui il Brand è 
presente da anni 

e che sostiene con lo sviluppo di in-
frastrutture per la mobilità sosteni-
bile e iniziative di valorizzazione del 
territorio.
La presenza di Audi alla conferenza 
è stata quindi un’ulteriore opportu-
nità per la Casa Automobilistica per 
contribuire alla discussione sulla 
strategia comune da intraprendere 
per la sostenibilità e il futuro della 
mobilità, ognuno per le proprie com-
petenze.
Durante questo evento internazio-
nale sul tema dello sviluppo so-
stenibile, Fabrizio Longo,  Direttore 
Audi Italia, ha lanciato un impor-
tante progetto al quale Audi sta la-
vorando da tempo.  Si tratta di un’i-
niziativa    legata  al territorio per 
declinare la visione della mobilità 
del brand in modo innovativo e ar-
ticolato.
Dopo una prima fase di test che ini-
zierà il prossimo anno con l’obiettivo 
di rendere Madonna di Campiglio il 
primo comune montano in Italia to-
talmente sostenibile dal punto di vi-
sta della mobilità, il programma pre-

vede poi, in un secondo momento, di 
ampliare la flotta al resto dell’area e 
a tutto il Parco dell’Adamello Brenta, 
per dimostrare in maniera concreta 
la forte sinergia tra innovazione e 
ambiente. «Sarà una mobilità condi-
visa, minimizzando i problemi legati 
al traffico e abbattendo i costi - ha 
spiegato Longo dal palco della Ope-
ning Ceremony - Sicura, grazie ai 
sistemi di guida predittiva che ridur-
ranno fino al 45% gli incidenti stra-
dali, e infine locale, perché disegna-
ta sulle caratteristiche e le necessità 
specifiche di Madonna di Campiglio 
e del Parco».
Audi sta tracciando la propria stra-
da verso la sostenibilità attraverso 
programmi che prevedono la ridu-
zione di peso dei modelli in gamma, 
l’incremento dell’efficienza dei pro-
pulsori tradizionali, la produzione 
di combustibili alternativi a basso 
impatto ambientale, l’elettrificazione 
della gamma prodotti e gli applica-
tivi digitali di interfaccia con le in-
frastrutture per incrementare l’effi-
cienza dei propri veicoli. 
A inizio settembre nello stabilimento 
di Bruxelles, il primo stabilimento al 
mondo nel segmento premium certi-
ficato carbon neutral, Audi ha avvia-
to la produzione in serie del suo pri-
mo SUV puramente elettrico: l’Audi 
e-tron. Contemporaneamente, a San 
José Chiapa, in Messico, la Casa dei 
quattro anelli ha sviluppato un in-
novativo sistema di depurazione del 
sito produttivo in grado di trattare il 
100% delle acque reflue.
E nel suo percorso verso le emissio-
ni zero, Audi entro il 2025 farà debut-
tare sul mercato 12 modelli integral-
mente elettrici e una variante 100% 
a batteria o ibrida plugin per ogni 
modello in gamma.

Fabrizio Longo
direttore Audi Italia

La key-note di presentazione 
del progetto di mobilità 

sostenibile di Audi

main sponsor della Conferenza e 
partner progettuale del Parco
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“Sono Gaia Ravanelli, un’ex studen-
tessa dell’Istituto Pavoniano Artigia-
nelli di Trento. All’inizio del 2017, due 
rappresentanti del Parco Naturale 
Adamello Brenta, Vajolet Masé ed 
Elisa Cattani, si sono recate a scuola 
presentando a noi studenti una bella 
opportunità. La proposta riguarda-
va la realizzazione del logo per l’8^ 
Conferenza Internazionale dei Geo-
parchi Mondiali Unesco, un impor-
tante evento che si sarebbe tenuto 
da lì a un anno e mezzo a Madonna 
di Campiglio.
In quel periodo dell’anno facevo par-
te del gruppo Artimpresa, una squa-
dra di studenti della classe quarta 
che stava svolgendo il proprio sta-
ge all’interno dell’istituto, ricevendo 
commissioni da clienti esterni. Ho 
subito colto con grande entusiasmo 
questa occasione e così ho iniziato a 
documentarmi sul Parco Adamello 
Brenta, un meraviglioso stralcio di 
Trentino che conosco grazie alle bel-
lissime escursioni che più volte ho 
fatto fra le sue vette.
Prima di tutto, sono state identificate 
alcune caratteristiche del Geoparco 
ritenute da me rappresentative e che 
ho deciso di inserire nel logo che sta-
vo progettando. Per raggruppare tutti 
gli elementi nel modo più semplice 
possibile, ho adottato una linea con-
tinua. Partendo da sinistra, il primo 
elemento che s’incontra è un orso, 
animale da sempre simbolo del Parco. 

Proseguendo verso la parte centrale 
del logo ci si imbatte in una rappre-
sentazione stilizzata delle caratteri-
stiche geologiche del luogo: in basso 
si vede una forma che riconduce alle 
origini vulcaniche della catena dell’A-
damello, la linea di colore rosso indica 
infatti un fungo magmatico; seguendo 
il tratto si fanno spazio le stratifica-
zioni di differenti rocce tipiche della 
conformazione geologica della catena 
del Brenta. Nella parte alta del logo la 
linea viene modellata in due modi dif-
ferenti, all’inizio è più lineare, ispirata 
alle vette dell’Adamello, mentre pro-
cedendo verso destra si fa più irrego-
lare, riprendendosi alle cime frasta-
gliate del Brenta. Giungendo alla fine 
di questo viaggio attraverso il logo si 
incontrano delle gocce azzurre che 
stanno ad indicare le sorgenti carsi-
che presenti sul territorio. 
Poter prender parte a questo proget-
to mi ha dato grande gioia, sono sod-
disfatta del risultato soprattutto per-
ché è una delle prime volte che vedo 
uno dei miei lavori realmente imple-
mentato, è indescrivibile l’emozione 
che ho provato il giorno della confe-
renza nel presentarlo davanti a una 
platea internazionale. Voglio quindi 
ringraziare il Parco Adamello Bren-
ta, nella sua rappresentanza il presi-
dente Joseph Masé, per aver scelto 
questo logo, riponendo grande fidu-
cia nel lavoro di una ragazza all’epo-
ca poco più che diciassettenne.”

           di Gaia Ravanelli

graphic design student

Tutto il Geoparco in un logo
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Rimarrà sempre vivo il ricordo del-
la corale emozione che ha avvolto 
l’ingresso dei ragazzi di Anffas Tio-
ne alla cerimonia conclusiva della 
Conferenza il 14 settembre scorso 
a Campiglio: i delegati di 64 Paesi, 
uniti in una standing ovation di al-
cuni minuti, hanno accolto gli ospiti 
mettendo al centro dell’attenzione 
Enzo, Mario, Valentina, Patrick, An-
tonio, Maria, Susanna, Cinzia, Ro-
setta, Nicola, Katia, Manuela, Flavia, 
Antonella, Tiziano, Marco e Fernan-
do… persone con disabilità intelletti-
va e relazionale che, a dispetto delle 
loro difficoltà, hanno avuto un ruolo 
in quest’evento di portata mondiale. 

Artigiani molto speciali 
e una prova di inclusione vera!

di Claudia Morelli           

Genitore responsabile
Anffas Tione

Purtroppo non avremo mai dai loro 
racconti la descrizione di ciò che 
hanno provato in quel momento, ma 
una cosa possiamo dire con certez-
za: i ragazzi si son sentiti protagoni-
sti ed hanno vissuto con grande re-
sponsabilità quell’occasione. 
Quel pomeriggio, in silenzio hanno 
ascoltato i lavori della Conferenza 
- peraltro in inglese - senza com-
prendere nulla ma percependone la 
solennità.
Ed è così che hanno messo da parte 
la consueta voglia di parlare, di muo-
versi, di fare “a modo loro”, mante-
nendo un contegno veramente ap-
propriato.I ragazzi di Anffas
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La standing ovation ad Anffas 
e Laboratorio sociale

A sinistra, la stella alpina 
in feltro e legno e, a destra, 
lo skyline delle Dolomiti di 
Brenta che sono stati realiz-
zati da Anffas Tione e Labora-
torio Sociale per gli omaggi ai 
delegati

Un’esperienza e una prova di toccan-
te normalità.

Indubbiamente alle spalle vi era 
stato un lungo percorso: mesi fat-
ti di insegnamenti e di impegno nel 
preparare le stelle alpine ed i crest 
in legno con i quali l’organizzazio-
ne ha poi omaggiato i partecipanti 
al meeting. Insieme agli operato-
ri, hanno tagliato e cucito le stoffe, 
infilato perline di legno, levigato le 
assi, disegnato, dipinto e raccolto i 
sassolini di tonalite, passeggiando in 
Val Genova con Vajolet, sapendo che 
gli amici del Parco Adamello Brenta, 
che nel frattempo avevano conosciu-

to, stavano aspettando i risultati del-
la loro attività. 
Inclusione vera! Appartenenza ad un 
territorio che ha valorizzato le capa-
cità di persone con disabilità, rice-
vendo in cambio una speciale testi-
monianza di vita. 
Da tutta Anffas Trentino Onlus un 
sentimento di profonda gratitudine 
ed un ringraziamento nei confronti 
del Presidente del Parco Adamello 
Brenta e del suo staff che ci hanno 
accompagnato passo passo in que-
sta avventura nonché alle persone 
dell’Azienda per il turismo Madonna 
di Campiglio Pinzolo Val Rendena. 
Grazie.
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“C’era molta stanchezza tra me e i 
miei compagni, ma quando abbiamo 
lasciato Madonna di Campiglio quel-
la sera, tutti eravamo consapevoli di 
essere più ricchi rispetto all’inizio 
della settimana e di aver sicuramen-
te fatto una grandissima scelta ad 
aderire a questo progetto.”

“All’interno di questo evento ho per-
fezionato il mio parlato di inglese, in 
quanto lingua ufficiale dell’evento e 
ho anche avuto modo di confrontar-
mi con turisti di altre nazioni e avvici-
narmi di più alla loro cultura. Questo 
genere di esperienza se si potesse 
ripetere anche in altri ambienti e 
regioni ci aiuterebbe ad ampliare la 

nostra coscienza sul territorio.”

“Questa esperienza di stage È stata 
per me pienamente positiva: è stata 
un’occasione unica per conoscere 
tante culture, concentrate però tutte 
a Campiglio, per mettere alla prova 
le nostre conoscenze di inglese. Au-
guro a tutti di poter avere una simile 
opportunità.”

“È stata un’esperienza di cui ser-
berò sempre il ricordo per diversi 
motivi. Innanzitutto mi ha aiutato 
molto per quanto riguarda l’inglese, 
secondariamente mi ha concesso di 
comprendere quanto sia comples-
sa organizzazione di un evento così 

L’esperienza dei nostri giovani 
Ambassadors nelle loro 
impressioni post conference

a cura delle insegnanti           

26 studenti dell’Istituto 
Guetti di Tione e 8 studenti 

dell’Istituto Liceo Internazio-
nale LIA di Rovereto erano 

presenti come Geopark 
Ambassadors, grazie al 

programma di alternanza 
scuola-lavoro
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importante. Ho provato delle nuove 
emozioni, ad esempio quando, du-
rante la cerimonia di chiusura, una 
volta saliti sul palco, tutti si sono al-
zati ad applaudirci.”

“Sicuramente ritengo sia stato uno 
stage positivo a tutti gli effetti, in 
quanto ha contribuito ad alleviare la 
mia timidezza e insicurezza. Dopo 
questo vissuto ho compreso l’impor-
tanza di custodire le bellezze che la 
natura ci regala, salvaguardandola 
da ogni forma di aggressione e dal 
turbamento da parte dell’umanità.”

“Onestamente penso che questa è 
stata una delle più belle esperienze 
della mia vita. Ognuno di noi ha im-
parato qualcosa che ricorderà per 
tutta la vita… e non sto parlando di 
una cosa materiale ma mentale.
Aver conosciuto e parlato con per-
sone così diverse provenienti da 
tutto il mondo è stato fantastico. 
Durante queste manifestazioni ti 
rendi conto di quanto sia “piccolo” 
ma contemporaneamente “enor-
me” il mondo. Di quanto siamo di-
versi l’uno dall’altro ma sotto sotto 
tutti uguali. Stare una settimana a 
contatto con queste persone mi ha 
aperto moltissimo la mentalità e mi 
ha fatto cambiare il modo di pensa-
re e vedere il mondo.”

“La Conferenza sui Geoparchi che 
si è tenuta a Madonna di Campiglio 
questo settembre è stata una delle 
esperienze più emozionanti e parti-
colari che io abbia mai avuto. È stata 
un’esperienza indimenticabile.”

“Fin da subito si è capito il grande e 
intenso lavoro che c’è stato per po-
ter organizzare la Conferenza. Infatti 
quest’ottima organizzazione penso 
abbia facilitato un po’ tutti ma in par-
ticolare noi Ambassadors in quanto i 
compiti che dovevamo svolgere era-
no diversi e tutti molto importanti. 
Sentirmi apprezzata per ciò che nel 
mio piccolo sono riuscita a fare per 
una cosa così grande, mi ha riempita 
di orgoglio.”

“È stato davvero tutto bellissimo ol-
tre che organizzato divinamente. È 
stata un’esperienza davvero costrut-
tiva che ci ha coinvolti al 100%. La 
rifarei ancora 1.000 volte.”

Un grazie da parte del Parco Natu-
rale Adamello Brenta va alle inse-
gnanti.
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È stata una settimana molto inten-
sa! Abbiamo discusso di così tanti 
argomenti e sfide future, come la 
conservazione, la scienza e la ricer-
ca, la protezione del nostro patrimo-
nio naturale e geologico, lo sviluppo 
sostenibile, i rischi geologici, i cam-
biamenti climatici, l’istruzione, la 
sensibilizzazione del pubblico e la 
comunicazione. La Conferenza In-
ternazionale è sempre un’occasione 
eccezionale per il mondo dei Geopar-
chi di lavorare insieme, condividere 
esperienze, catalizzare l’attenzione 
su di noi e il nostro impegno nel sen-
sibilizzare sulla fragilità del pianeta 

e sulla necessità di utilizzare razio-
nalmente risorse naturali e umane 
in modo efficiente e sostenibile. 
Alla fine della Conferenza emerge 
chiaramente che i Geoparchi sono 
fortemente determinati a continuare 
a lavorare in sinergia come comu-
nità, consapevoli degli eccezionali 
valori universali del Pianeta Terra e 
impegnati a trasmetterli alle gene-
razioni future. Il valore aggiunto di 
questo evento è che ci dà anche l’op-
portunità di incontrarci di persona, 
di stringere la mano, di condividere 
un sorriso, di vedere vecchi amici e 
di crearne di nuovi. 

Madonna di Campiglio ha sentito 
l’energia positiva del convegno

di Joseph Masè           

Presidente dell’Adamello Brenta 
 Unesco Global Geopark

Joseph Masè, presidente 
dell’Adamello Brenta Unesco 

Global Geopark e chairman 
della Conferenza
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Posso assicurare che, durante que-
sti giorni del Convegno, gli abitanti 
di Madonna di Campiglio e del Ge-
oparco hanno fortemente percepito 
l’energia positiva delle persone pre-
senti, e devo ringraziare tutti i dele-
gati per aver rafforzato nella gente 
del posto la propria identificazione 
con l’area protetta e il senso di orgo-
glio nell’essere parte del Geoparco. 
È stato un grande piacere per tut-
ti noi dell’Adamello Brenta Unesco 
Global Geopark condividere l’unicità 
del nostro Geoparco con così tante 
persone provenienti da ogni angolo 
del pianeta e spero che durante que-
sta Conferenza tutti abbiano avuto 
anche l’opportunità di divertirsi, ap-
prezzando la cultura, le tradizioni e 
l’ospitalità locali. 
Devo ringraziare tutte le persone che 
hanno contribuito all’organizzazione 
di questa Conferenza e in particola-
re tutti i membri del Consiglio della 
Conferenza, del Comitato scientifico, 
dell’Azienda per il Turismo di Ma-
donna di Campiglio, della Provincia 
autonoma di Trento e i sindaci di Pin-
zolo e Tre Ville.

Desidero ringraziare tutti i dipen-
denti del Geoparco, i nostri sponsor, 
tutti i volontari, la gente comune e 
naturalmente i nostri Ambascia-
tori, gli studenti dell’Istituto Guetti 
di Tione e del Liceo Internazionale 
LIA di Rovereto. Poi gli ambasciatori 
del Geoparco di Hateg in Romania, 
dal Geoparco italiano del Beigua e 
dall’Unesco. E grazie mille a Gaia 
Ravanelli e agli studenti dell’Istituto 
Artigianelli di Trento per aver creato 
il bellissimo logo della Conferenza 
e a Roberta Bonazza per aver crea-
to uno spettacolo di apertura con 
il linguaggio universale dei popoli. 
Grazie ai miei cari colleghi e ami-
ci dei Geoparchi italiani, per averci 
supportato così tanto. Un ringra-
ziamento speciale va alla signora 
Claudia Morelli, di Anffass, per aver 
collaborato con noi con le sue ra-
gazze e i suoi ragazzi alla realizza-
zione delle splendide spille a stella 
alpina. 
Ho vissuto questa esperienza con 
grande intensità e sento davvero che 
insieme siamo e potremo restituire a 
Madre Natura la dignità che merita.

Giunta e staff del Parco con il 
Best Practice Awards

Lo staff del Parco riceve il Best 
Practice Awards per l’impegno 
nell’educazione ambientale
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Il successo dell’8° Conferenza In-
ternazionale sui Geoparchi globali 
UNESCO e degli altri eventi paral-
leli si è basato sugli enormi sforzi, 
sul lavoro sistematico, sulle idee 
creative e sui partner, sul coinvolgi-
mento personale e sul contributo del 
Comitato scientifico e del Comitato 
organizzatore, nonché dello staff e 
degli organi di vertice dell’Adamel-
lo Brenta Unesco Global Geopark. 
L’impatto dell’investimento dell’Ada-
mello Brenta Geopark, sostenuto dai 
Comuni e dalle comunità, si riflette 
sul numero impressionante di parte-
cipanti provenienti da tutto il mondo 
e sulla vasta pubblicità sia a livello 
locale che in molti paesi d’Europa e 
del mondo.
Le decisioni prese durante questo 
straordinario evento, le varie riunio-
ni tra cui l’Assemblea generale del 
GGN, l’istituzione di nuove iniziative, 
come i seminari dei gruppi di lavo-
ro del GGN, contribuiranno in modo 
significativo a rafforzare il funziona-
mento e la visibilità della Rete Glo-
bale dei Geoparchi e la promozione 

e la visibilità dell’hosting Adamello 
Brenta UNESCO Global Geopark. 
Siamo stati tutti colpiti dall’ottima 
organizzazione della Conferenza e 
degli appuntamenti paralleli, dagli 
eventi eccezionali e dall’ottima cuci-
na del Gala, dalle cerimonie di aper-
tura e chiusura, dalla Geofair, dalle 
infrastrutture e dalle attività dell’A-
damello Brenta. 
Ho personalmente apprezzato molto 
l’entusiasmo e il lavoro dedicato del 
team e dei volontari, il coinvolgimen-
to delle persone locali nelle attività, 
l’amicizia del Presidente Masè e la 
calorosa ospitalità del luogo!
Ci sentiamo molto orgogliosi per il 
successo della Conferenza che ha 
dimostrato il crescente interesse in-
ternazionale per i Geoparchi globali 
dell’UNESCO. 
Tutti i colleghi hanno convenuto che 
sia la Conferenza Internazionale sia 
le relative riunioni delle Reti globa-
le, europea e asiatica, hanno dato un 
contributo molto positivo alla coe-
sione e all’ulteriore sviluppo di que-
ste realtà. Pertanto, l’8° Conferenza 
Internazionale sui Geoparchi Glo-
bali dell’UNESCO è già riconosciuta 
come la più riuscita di sempre! 
Sappiamo tutti che, lavorando insie-
me, chiedendo sempre elevati stan-
dard di qualità nelle operazioni e 
nelle attività, promuovendo i Global 
Geopark dell’UNESCO e contribuen-
do attivamente alle attività comuni 
della Rete, condivideremo risultati 
sempre migliori nella protezione del 
patrimonio terrestre, nel riconosci-
mento geografico e nello sviluppo 
del geoturismo nel mondo! 
Spero che il successo della 8° Con-
ferenza internazionale possa aiutare 
significativamente il lavoro dell’Ada-
mello Brenta a livello locale, al fine 
di continuare i suoi sforzi per un’ul-
teriore visibilità e sviluppo.

Una Conferenza senza precedenti

di Nickolas Zouros           

Presidente della 
Global Geopark Network

Nickolas Zouros,
presidente della

Global Geoparks Network 
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È stata un’esperienza estremamen-
te interessante quella vissuta du-
rante l’8ª Conferenza internaziona-
le dei Geoparchi Unesco tenutasi a 
Madonna di Campiglio nel mese di 
settembre 2018: dal punto di vista 
dei contenuti scientifici proposti e 
della visibilità mediatica, guardando 
al numero degli ospiti internazionali 
presenti, ma anche, più in generale, 
se consideriamo l’organizzazione 
e tutti gli aspetti che riguardano la 
gestione di un grande evento, con 
il carattere della straordinarietà, 
come è stata la Conferenza dei Ge-
oparchi. 
Protagonisti dell’organizzazione, con 
tutte le sue complesse sfaccettature, 
sono stati i team operativi del Parco 
Naturale Adamello Brenta e dell’A-
zienda per il Turismo Madonna di 
Campiglio Pinzolo Val Rendena (Apt) 
che hanno collaborato insieme per la 
realizzazione e la buona riuscita del 
meeting. Il percorso di avvicinamen-
to alle date dell’8-14 settembre è 
stato lungo e articolato. Apt ha mes-
so a disposizione le proprie compe-
tenze organizzative maturate nella 
lunga esperienza di ideazione, pro-
gettazione e gestione di eventi. Tutto 
è stato gestito con cura e attenzione, 
programmando e aggiornando le at-
tività da svolgere attraverso incontri 
operativi settimanali. Ciascun com-

ponente dei due team è stato tessera 
fondamentale di una squadra che via 
via ha imparato a lavorare insieme 
fino a diventare, potremmo dire, uno 
staff unico. 
Una volta messo a punto il program-
ma, scelte e allestite le location 
per le sessioni plenarie, gli incontri 
scientifici e i momenti conviviali, ge-
stita la prenotazione alberghiera e 
i transfer dagli aeroporti d’arrivo a 
Madonna di Campiglio e molto altro 
ancora, compresi gli aspetti burocra-
tici e amministrativi, l’obiettivo fina-
le era quello di far trovare alle per-
sone presenti le migliori condizioni 
per lavorare, ma anche di dare loro 
l’opportunità di conoscere le bellez-
ze naturalistiche del Parco Naturale 
Adamello Brenta; così da portarselo 
nel cuore una volta tornati a casa. E 
con il desiderio, magari, di tornare, 
un domani, ai piedi delle Dolomiti 
Patrimonio dell’Umanità da turista. 
Mille persone provenienti da tantis-
sime nazioni hanno colto l’efficienza 
organizzativa messa in campo, ma 
anche e soprattutto i valori, da quelli 
ambientali a quelli culturali, del no-
stro territorio. 
Numerosi sono stati gli apprezza-
menti ricevuti, segno tangibile della 
buona riuscita dell’evento, dimostra-
zione che il lavoro di squadra non 
solo è possibile, ma premia, sempre. 

           a cura dello staff di Apt

Madonna di Campiglio 
Pinzolo 
Val Rendena

Il lavoro di squadra premia, 
sempre

Il team composto da perso-
nale del Parco, personale di 
Apt e Ambassadors sul palco 
durante la cerimonia conclu-
siva.
Al microfono Vajolet Masè, 
geologa del Parco e responsa-
bile del progetto Geoparco.

Adamello Brenta Parco25



“BioMiti” - alla ricerca della vita  
sulle Dolomiti di Brenta
Al via una nuova ricerca scientifica del Parco

di Chiara Grassi           
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Nella pagina a fianco,
cervo che bramisce
(foto di Alessandro Vitali)

Le foto dell’articolo sono del 
gruppo di ricerca scientifica 
BioMiti

L’estate 2018 ha segnato il via di un 
nuovo importante progetto di ricerca 
condotto dal Settore Ricerca Scien-
tifica ed Educazione Ambientale del 
Parco. Attraverso studi, monitoraggi 
di campo e analisi in laboratorio, la 
ricerca prende in esame i rapporti 
ecosistemici tra animali, vegetali e le 
caratteristiche del substrato roccio-
so sul quale vivono. L’obiettivo che si 
propone nei prossimi anni è quello 
di ottenere dati utili per conoscere e 
salvaguardare gli ambienti naturali 
delle Dolomiti di Brenta, con l’obiet-
tivo di indagare il delicato tema dei 
cambiamenti climatici e dei loro ef-
fetti sulla biodiversità. 

Il progetto prende il nome di “Bio-
Miti”, dall’unione del suffissio “bio-“ 
(“che vive”) con la parola “Dolomiti”, 
ed è così descritto da Andrea Musto-
ni, responsabile del Settore Ricerca 
Scientifica ed Educazione Ambienta-
le del Parco: “BioMiti è un importante 
progetto pluriennale che, in estrema 
sintesi, si propone di conoscere meglio 
la natura che caratterizza le Dolomiti, 
Patrimonio dell’Umanità Unesco, mon-
tagne che ancora oggi nascondono 
segreti meravigliosi che vanno tutelati 
per la bellezza dalla nostra vita e per le 
generazioni future. 
L’indagine sarà condotta sulla base di 
rilevamenti faunistici, floristici, clima-

tici e geologici eseguiti dal gruppo di 
ricerca scientifica ed educazione am-
bientale del Parco con l’aiuto di alcuni 
tesisti.
Il progetto si sviluppa anche grazie 
alla fondamentale collaborazione con 
i ricercatori dell’Università di Sassari, 
particolarmente esperti nello studio 
degli ecosistemi alpini e la  sezione di 
zoologia degli invertebrati e idrobio-
logia  del  MUSE, punto di riferimento 
trentino in tema di ricerca scientifica. 
Nel tempo, verranno avviate ulteriori 
collaborazioni specialistiche che ren-
deranno l’iniziativa unica nel suo gene-
re.
Gli ambienti montuosi sono particolar-
mente vulnerabili al rapido riscalda-
mento globale e ci si aspetta che nei 
prossimi decenni sull’Arco Alpino gli 
impatti sugli ecosistemi saranno ancor 
più drammatici.”.

Nella prima fase sperimentale, la ri-
cerca prevede che vengano effettuati 
diversi tipi di monitoraggio ad altitu-
dini diverse, dai radi lariceti dell’alta 
Vallesinella a 1.900 m s.l.m. fino alla 
nuda roccia di Cima Grostè a 2.900 
m s.l.m.
In quest’area, sono state allestite sei 
“stazioni di campionamento”, una 
ogni 200 m di dislivello, dove, con 
metodologie scientifiche consolida-
te, si stanno ora raccogliendo dati 
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sulla fauna e sulla flora, nel tentativo 
di avere una rappresentazione com-
pleta delle forme di vita presenti che 
permetta di studiarne le interazioni.
L’assetto geologico delle Dolomi-
ti di Brenta potrà, inoltre, essere 
un’importante chiave di lettura dei 
dati rilevati considerando che sia gli 
animali sia i vegetali presenti hanno 
delle imprescindibili relazioni con il 
terreno su cui vivono.
Per favorire un approccio di tipo cli-
matologico, il quadro sarà completa-
to dal rilevamento in loco di dati qua-
li la temperatura e l’umidità, grazie 
all’utilizzo di sensori remoti.

“Per le caratteristiche intrinseche del-
la ricerca - aggiunge Mustoni - e i fini 
che ci proponiamo con i nostri partner, 
BioMiti dovrà restare un cantiere aper-
to per anni. Una sorta di monitoraggio 
permanente, capace di fornire dati per 
conservare l’ambiente e gestirlo nel 
miglior modo possibile. Una responsa-
bilità da Parco!”. 

Al progetto BioMiti si sono ispirate 
anche alcune delle attività proposte 
ai turisti nel corso dell’estate 2018 
e realizzate in collaborazione con 
le Aziende di Promozione Turistica 
nelle principali vallate del Parco. L’i-
dea è stata quella di coinvolgere le 
persone che frequentano le nostre 
montagne nella raccolta dei dati e 
raccontare loro le caratteristiche del 
territorio per favorire così la com-
prensione dell’importanza della sua 
tutela. 
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Le 4 stagioni nel Parco:  
un racconto emozionale fatto di 
suoni, colori e profumi

di Filippo Zibordi

curatore della pubblicazione

Così una dolce malinconia ti prende 
[…] e sotto un larice, all’asciutto, cerchi 
anche tu un luogo dove accucciarti per 
meditare sulle stagioni della tua vita e 
sull’esistenza che corre via, con i ricor-
di che diventano preghiera di ringrazia-
mento per la vita che hai avuto e per i 
doni che la natura ti elargisce.
Si conclude così l’ultima opera di 
Mario Rigoni Stern, Stagioni, pubbli-
cata quando il grande scrittore del-
la montagna era prossimo alla fine. 
Termina così anche il nostro raccon-
to del Parco, cadenzato e ispirato 
dalle magiche parole di Stern prese 
in prestito per narrare e ripercorre-
re, come in cammino su un immagi-
nario sentiero, le stagioni nell’area 
protetta più grande del Trentino. 
È un testo inusuale, quello che il Par-
co ha fortemente voluto in occasione 
del trentennale dalla sua istituzione, 
nel contesto delle iniziative legate 

ai tre decenni della legge dei parchi 
naturali provinciali (L.P. 18 del 1988). 
Un volume che vuole accompagna-
re il lettore - sia questi un profondo 
conoscitore del territorio o un turi-
sta alla prima visita - alla scoperta 
dei suoni, dei colori e dei profumi 
che caratterizzano l’area protetta 
e le sue genti. Un approccio meno 
scientifico e più emotivo del consue-
to che, attraverso le quattro stagioni, 
ricostruisce con poesia un anno nel 
Parco, portandoci negli angoli più 
remoti delle valli minori, al crocevia 
tra tradizioni che paiono scomparse, 
al cospetto delle straordinarie unici-
tà del Brenta, dell’Adamello e della 
Presanella.
Tra le pagine spesse e ruvide grazie 
alla carta “uso mano” amica del-
le foreste, ecco dunque apparire il 
silenzio ovattato dell’inverno, rotto 
solo dalle campane dei paesi e dai 

La corteccia scelta per la 
copertina e, sotto, alcune 
pagine del libro
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movimenti sparuti di qualche ani-
male sulla neve; ecco la fragran-
za della primavera che erompe dai 
prati di fondovalle, fin dentro i masi 
che si rianimano dopo la pausa in-
vernale; ecco il fragore delle acque 
che ingrossano i torrenti in estate e 
infine il giallo autunnale, che dalle 
chiome degli alberi sembra scen-
dere fin sulle pellicce degli animali 
in muta, pronti per il lungo sonno. 
Sono dettagli della vita di un tempo a 
cui ancora teniamo, piccole tessere 
della biodiversità straordinaria che il 
Parco protegge, quelli che abbiamo 
voluto raccogliere e inserire dentro 
una corteccia: la pelle del libro, l’es-
senza del Parco. 
«Abbiamo cercato di tradurre in pa-
role olfatto, vista e udito per evocare, 
attraverso la “tridimensionalità” dei 
sensi, un’escursione fra gli scorci unici 
del Parco Naturale Adamello Brenta e 
stimolare il lettore ad immergersi re-
almente nella natura unica di questo 
territorio», racconta Anna Sustersic, 
l’autrice dei testi che - sapientemen-
te miscelati con le fotografie del ma-
estro artigiano Alessandro Gadotti - 
permeano l’anima del libro. Parole 
ed immagini che trovano una sintesi, 
grazie alla grafica di Anna Demattè, 
con lo scopo di divenire una espe-

rienza emotiva: «È un tuffo nei colo-
ri di ogni stagione, per imparare ad 
osservare i paesaggi variopinti che ci 
regala la natura con le sue continue 
trasformazioni e il magico equilibrio, 
anche cromatico, tra ambiente e ani-
mali. Un tentativo di far innamorare il 
lettore, incuriosirlo, obbligandolo a 
guardare particolari inaspettati».
Un parco come l’Adamello Brenta è, 
per statuto, natura e persone insieme, 
conservazione e contemporaneo uso 
sostenibile dei beni ambientali. Ma 
un’area protetta significa anche pro-
mozione e divulgazione delle ricerche 
scientifiche: ecco perché, sostiene il 
responsabile del settore Ricerca e di-
dattica naturalistica del Parco Andrea 
Mustoni nonché revisore scientifico 
dell’opera, «un libro come questo, che 
racconta la bellezza del nostro territo-
rio, può considerarsi una misura di con-
servazione». È a questa bellezza che è 
dedicato il libro, che si propone come 
un biglietto da visita emozionale «ca-
pace di creare un legame immediato tra 
il lettore e il vero motivo dell’esistenza 
dei Parchi», secondo Joseph Masè, 
presidente dell’Ente.
Duecentotto pagine, di cui centono-
vantadue di testo (a cui si aggiungo-
no quattro schede su flora, fauna, 
geositi e attività dell’uomo nel Par-
co), in italiano con traduzione ingle-
se a fronte, potrebbero apparire fuo-
ri dal tempo nel 2018. A noi invece 
piace pensare che i libri siano ancora 
oggi oggetti po’ magici, non solo per-
ché nella lettura su carta il cervello 
attiva entrambi gli emisferi, quattro 
lobi cerebrali per ciascuno di essi, ri-
uscendo in pochi millisecondi a rico-
noscere le parole, farsi ispirare dalle 
immagini, accendersi di empatia. Ma 
anche perché i libri, similmente alle 
camminate silenziose in montagna, 
ci suggeriscono cadenze più lente, 
più riflessive, più vicine alla nostra 
essenza profonda.

Madonna di Campi-
glio, 11 agosto 2018. 
La platea durante la 
serata di presenta-

zione del libro
(foto Bisti)

I quattro autori con 
Chiara Grassi (al 

centro), durante la 
serata di presen-
tazione del libro. 
Da sinistra, Anna 

Demattè, Filippo Zi-
bordi, Anna Sustersic 
e Alessandro Gadotti 

(foto Bisti)

Parco Naturale Adamello Brenta
F. Zibordi., A. Dematté, A. Sustersic (a 
cura di); fotografie di A. Gadotti. Parco 
Adamello Brenta Editore, 2018. Pp. 208.
In vendita presso la sede del Parco e 
presso le migliori librerie del Trentino al 
costo di 40 euro
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…e siamo a tre! 

Tris della Carta Europea 
del Turismo Sostenibile

di Chiara Grassi

Europarc Federation ha detto sì per 
la terza volta! E così al Parco Natu-
rale Adamello Brenta è stata con-
fermata per la terza volta la Carta 
Europea del Turismo Sostenibile, il 
certificato con cui si riconosce l’im-
pegno dei parchi naturali nel trasfor-
mare le proprie aree in destinazioni 
turistiche attente alla sostenibilità 
ambientale.
L’annuncio era arrivato a ottobre e 
la certificazione è stata consegna-
ta nelle mani dell’assessore Matteo 
Masè e dell’ingegner Valentina Cu-
naccia a Bruxelles giovedì scorso 
29 novembre. Durante la cerimonia 
solenne che si è tenuta nella presti-
giosa sede del Parlamento europeo, 
erano 19 i parchi d’Europa ad esse-
re premiati, chi per la prima volta, 
chi per la seconda e solo l’Adamello 
Brenta per la terza.
“Sono orgoglioso di rappresentare il 
Parco Naturale Adamello Brenta - ha 
detto in Belgio Matteo Masè  - sono 
convinto che sostenibilità, consape-

volezza e ambiente siano le parole 
chiave del turismo del futuro, per 
questo è importante far parte di un 
network internazionale che permet-
ta di valorizzare questi temi. Ringra-
zio tutti, ma un grazie particolare va 
ai dipendenti del Parco, perché noi 
politici passiamo, ma è il loro lavoro 
quotidiano che permette di raggiun-
gere risultati come questo.”. 

Il lavoro per raggiungere e mante-
nere questo riconoscimento di leva-
tura internazionale è, in effetti, im-
pegnativo. Il Parco l’ha ottenuto per 
la prima volta nel 2006, tra i pionieri 
italiani di questo progetto, rivalidato 
nel 2012 e ora gli è stato riconferma-
to fino al 2022. Ad ogni occasione, 
sono stati condotti diversi processi 
partecipativi a cui hanno partecipato 
ormai centinaia di realtà locali, enti 
territoriali, associazioni, liberi citta-
dini con cicli di incontri in tutta l’area 
del Parco. Dagli incontri sono sem-
pre emerse interessanti idee che 

Il nuovo logo della CETS

Il momento della consegna 
della CETS a Matteo Masè e 
Valentina Cunaccia, presso 
la sede del Parlamento 
Europeo a Bruxelles
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hanno permesso di elaborare docu-
menti programmatici molto concreti. 
Dal 2006 la Carta europea è stata per 
il Parco uno strumento per creare 
una fitta rete di relazioni e di attuare 
idee che poi hanno segnato l’intera 
offerta turistica del Parco. Sono, per 
esempio, nati sotto il cappello della 
Cets i circuiti Dolomiti di Brenta Bike 
e Trek oppure i pacchetti “Un’estate 
da Parco”, la Parco Card e il progetto 
di partnership imprenditoriale Qua-
lità Parco.

L’ultimo Piano d’azione 2018-2022, 
elaborato con la consulenza di Na-
tourism, contiene 40 progetti ed è 
stato sottofirmato il 14 maggio scor-
so da 18 rappresentanti degli enti 
che si sono impegnati a condurre la 
strategia di sviluppo contenuta nel 
Piano per i prossimi quattro anni. 

Nel rapporto conclusivo con cui Eu-
roparc ha valutato il Piano, si leggo-
no impressioni molto positive sull’A-
damello Brenta: “L’organizzazione 
e la struttura complessive stanno 
funzionando bene, con la metodolo-
gia della Carta che è ben consolidata 
nel Parco, sia a livello individuale, sia 
con gruppi di lavoro tematici e forum 
regionali. Il comitato di valutazione 
è stato colpito dal buon sistema di 
monitoraggio dei flussi dei visitatori, 
dal sistema di trasporto pubblico or-
ganizzato con bus navetta, dal livello 
di implementazione dei partenaria-
ti pubblico-privato e dall’iniziativa 
Qualità Parco.”.

Interessante è l’indicazione che Eu-
roparc riserva alla presenza degli 
impianti di risalita che effettivamen-
te caratterizzano l’Adamello Brenta: 
“Il Comitato ritiene che occorra pre-
stare maggiore attenzione alle po-
tenziali questioni relative alla stazio-
ne sciistica (ad esempio, per quanto 
riguarda la produzione di neve artifi-
ciale, creando inquinamento e con-
sumo di acqua). Si dovrebbe pren-
dere in considerazione un possibile 
piano di compensazione da parte dei 
visitatori e un impegno futuro con i 
tour operator.”.
La Carta Europea è stata utile ne-
gli anni a caldeggiare il confronto e 
il dialogo tra enti talvolta molto di-
stanti, pertanto questa chiosa di Eu-
roparc potrebbe davvero essere pre-
sa in considerazione per valorizzare 
un intero territorio che si sta orien-
tando sempre più alla sostenibilità. 
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50.000 segnalibri per ricordare lo 
stretto legame tra natura e cultura

di Chiara Grassi

Natura fa rima con Cultura nel Parco 
Naturale Adamello Brenta. Da un ac-
cordo siglato tra il Parco e il Sistema 
Bibliotecario Trentino, infatti, grazie 
ad un’idea sorta ai bibliotecari della 
Paganella, Graziano Cosner e San-
dro Osti, si sta sperimentando il le-
game tra natura e cultura attraverso 
lo strumento di comunicazione più 
classico in uso nelle biblioteche: il 
segnalibro. 

“Il segnalibro è davvero un mez-
zo semplice, forse il più semplice 
- spiega Graziano Cosner, respon-
sabile delle Biblioteche della Pa-
ganella - ma è quello distribuito da 
tutte le biblioteche insieme ad ogni 
libro prestato, ed ha il pregio di fi-
nire delicatamente, senza urlare, in 
tutte le case trentine e nelle borse di 
decine di migliaia di turisti. Questo 
segnalibro - prosegue Cosner - co-
munica affiancati, per la prima volta, 
il Parco, sotto la voce “cultura”, e il 
Sistema Bibliotecario Trentino, sot-
to la voce “natura”. Con una giocosa 
inversione dei ruoli si è voluto final-
mente ribadire quanto il Parco faccia 
cultura del territorio e quanto le Bi-
blioteche siano i presidi della natura 
e del genius loci del Trentino.”.

Dall’idea sorta questa primavera 
si è quindi giunti velocemente alla 
realizzazione. Il Parco ha finanziato 
integralmente l’operazione, distri-
buendo alle 22 biblioteche che ope-
rano nei comuni dell’area protetta 
50.000 segnalibri per 50.000 lettori. 
La consegna è avvenuta durante un 
incontro che è stato ospitato nel Bi-
blioigloo nel luglio scorso al quale 
hanno partecipato, oltre ai biblio-
tecari, Cristiano Trotter, direttore 
del Parco, Sara Guelmi, direttore 
del Sistema Bibliotecario Trentino, 

Le due facce del 
segnalibro

Via Nazionale, 24  
38080 Strembo (TN)  
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Le biblioteche  
nel Parco

Sella Giudicarie

Ragoli

Spiazzo

San Lorenzo

Spormaggiore

Denno

Sporminore

Campodenno

Comano Terme

Pinzolo

Ville d’Anaunia Tuenno

Molveno

Dimaro

Andalo

Javrè

Tione di Trento

Ville d’Anaunia Rallo

Cavedago

Terres

www.cultura.trentino.it/Biblio

Madonna di Campiglio

l’assessore del Parco e del Comune 
di Andalo, Alex Bottamedi, e la pre-
sidente di Funivie Valle Bianca Spa, 
Mara Bottamedi.
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“Con una spesa tutto sommato con-
tenuta - commenta Alex Bottamedi 
- stiamo avendo una grande visibi-
lità e soprattutto raggiungiamo un 
pubblico sensibile alle tematiche di 
cultura della montagna. Sulla scor-
ta anche di altri progetti ben riusciti, 
in collaborazione con le biblioteche, 
l’intenzione è di sollecitare nuove 
idee. Durante l’incontro di luglio, 
infatti - prosegue Bottamedi  - si è 
intavolata una conversazione a tut-
to campo sulle future opportunità 
di collaborazione fra Parco e biblio-
teche. Contesto migliore, tra l’al-
tro, non poteva esserci visto che il 

Biblioigloo stesso, che porta i libri 
nella natura dell’alta quota dei Prati 
di Gaggia ad Andalo, è un interes-
sante esempio di collaborazione tra 
pubblico e privato: le Biblioteche 
della Paganella e la società Valle 
Bianca”.

“Il Parco - chiosa Cosner, lascian-
do scoprire tutta la passione per il 
proprio lavoro - quest’anno compie 
30 anni, 40 le Biblioteche trentine. 
Prendendo per mano un territorio 
tanto magnifico quanto fragile, rac-
cogliendo tradizioni antiche e in via 
di rapida estinzione, in questi ulti-
mi decenni le Biblioteche pubbliche 
trentine e i Parchi sono stati custodi 
preziosi di questo immenso patrimo-
nio che rischia ogni giorno di scom-
parire sotto la marcia roboante del 
“progresso”.”. 
Calzante in questo senso è richia-
mare proprio una delle cinque ci-
tazioni evocative del rapporto natu-
ra-cultura stampate sui segnalibri, 
questa di un autore sconosciuto: 
“Immagina se gli alberi fornissero 
wifi gratuito: li pianteremmo ovun-
que come pazzi. È un peccato che 
essi forniscano solo l’ossigeno che 
respiriamo.”.

Un momento dell’incontro 
presso il Biblioigloo

Il Biblioigloo ai Prati 
di Gaggia di Andalo
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Il manoscritto relativo 
al Monte Ceda ritrovato 
nell’archivio storico del 
Comune di Stenico

Il controllo di locazione 
per legna da carbone

di Massimo Corradi 
e Giovanni Sicheri

Fin dall’antichità, l’uomo ha sapu-
to utilizzare il carbone di legna per 
alimentare fornaci e fucine. La fu-
sione dei minerali richiedeva, infat-
ti, un elevato coefficiente calorico 
ed era necessario un fuoco vivace 
per forgiare il metallo da parte dei 
fabbri ferrai, ciò che con il fuoco di 
legna non si poteva ottenere. Occor-
reva perciò ricorrere al carbone che 

veniva prodotto annualmente sui 
nostri monti dai carbonai specializ-
zati in questa attività. Le Comunità 
assegnavano, su richiesta, rilevan-
ti quantità di legna a imprenditori 
o agli stessi fabbri per produrre il 
carbone necessario alle esigenze lo-
cali o anche per essere vendute ed 
esportate e ciò rappresentava anche 
una fonte di reddito. 

Nel nome di Dio.
Adì 13 marzo 1782 in Molveno, e casa delli 
fratelli Domenico, e Pietro Antonio fù Pie-
tro Meneghini.
Essendo ivi oggidì comparso il Magnifico 
Bartolameo Zampedri qual Console at-
tuale dell’Onoranda Comunità di Villa, e 
Premione della Pieve del Banale, presentò 
alli Magnifici Regolani, ed altri deputati 
dell’Onoranda Comunità di Molveno, ed 
Andalo l’Istromento di locazione del taglio 
delle legne esistenti nel Monte Ceda, o sia 
nel Bondai, e Malga fatto dalla sua Comu-
nità alli Signori possessori della fucina 
nominata = il negozio Moline = e rogato 
dal Spettabile Sig. Gio: Eleuterio Litterini 
Notaio di Villa Banale, sotto lì 13 decembre 
dell’anno ultimamente decorso, affinché 
anche le Comunità di Molveno, ed Andalo 
come consocie in detto monte volessero 
approvare l’accennata locazione.
Visto, letto, e ben considerato il soprascritto 
istrumento […], siccome esso istrumento 
contiene punti troppo gravosi alle rispetti-
ve loro Comunità di Molveno, ed Andalo, ed 
in parte anco contrari all’antiche loro tran-
sazioni relative al detto comune Monte, 
così fu negata la richiesta approvazione. E 
perché a fronte di ciò eran per nascere delle 
dispendiose contese fra le soddette Co-
munità, tanto più che dal riferito Console 
Zampedri veniva pretesa la divisione delle 
legne, perciò a scanso di ogni vicendevole 
impegno, e per conservare una buona ar-
monia fù tra il medesimo, e l’intervenienti 
per parte di Molveno, ed Andalo, stabilito 
d’unitamente e comunemente trattare 
un nuovo contratto col sodetto Negozio 
Moline, tanto più che essendo in presente 
il Molt’Illustre, ed Eccellentissimo Medico 
Fisico Domenico Beluta, uno de possessori 
di quello, non si dimostrò contrario. 
Quindi dopo d’avere discusse le difficoltà 
occorse nella miniera più possibile restò 
concordato il seguente contratto.
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3. D’anno in anno la mettà del taglio 
sarà fatto in alto sopra li crozzi, e la 
mettà da basso sotto li medesimi, ben 
inteso però, che in alto debba essere 
principiato dentro in fondo in luogo 
detto = al Tovaz =, ed annualmente con-
tinuato venendo in fuori verso mezzo 
giorno. Da basso poi sarà cominciato 
al termine delli Banali, ed annual-
mente proseguito all’insù in maniera, 
che un taglio venga ad incontrarsi 
coll’altro; avvertendo, che il taglio sia 
fatto intieramente, e secondo l’arte, e 
che nella locazione non sono compresi 
l’alberi da spina, che vengono sotto il 
nome di selva nera, così che venendone 
tagliati di questa sorte senza il preciso 
bisogno, cioè o per liberare altri albe-
ri caduti su di essi, o per far qualche 
piazza, o sentiero, li Signori conduttori 
caderanno nella pena di troni due per 
caduta pianta, e questi alberi da spina, 
che taglieranno per il permesso biso-
gno, saranno di ragione delle Comuni-
tà, alle quali doverà essere dato l’avviso 
dell’alberi tagliati per il bisogno come 
sopra. Avvertendo, che sull’orlo de’croz-
zi siano lasciate le armature, perché al 
bestiame di malga non nasca qualche 
disgrazia.
4. Siccome in quest’anno li Signori Con-
duttori intendono di tagliare la legna 
da carbonare anche per l’anno ven-
turo, così tanto viene loro accordato, 
acciò la abbiano secca d’un anno anti-
cipato. Nell’altri anni poi doverà essere 
tagliata quella sola quantità che an-
nualmente carbonano, e ciò a motivo, 
che col maggior taglio non venga di 
troppo ristretto il pascolo necessario 
per fare la malga alle Comunità, e gia-
chè in quest’anno vien fatto il taglio 
per due anni, cioè per il presente e per il 
venturo, li Signori Conduttori nel sitto 
tagliato doveranno fare delle strade, 
o sia transiti, acciocchè il bestiame al 
tempo di malga possa liberamente 
passare.

L’occasionale rinvenimento di un 
manoscritto cartaceo conservato 
nell’archivio storico del Comune di 
Stenico ci consente di poter indaga-
re l’utilizzo delle risorse forestali dei 
nostri boschi nel periodo che prece-
de la rivoluzione industriale. All’epo-
ca il prelievo del legname da opera e 
della legna da fuoco veniva stabilito 
dalla Regola delle singole comunità, 
tuttavia il manoscritto, di cui riportia-
mo l’originale, ci presenta una realtà 
più complessa in quanto la zona in-
teressata all’esbosco era goduta in 
comproprietà dalle comunità di Villa 
Banale, Premione, Molveno e Andalo. 
Il territorio in questione è situato sul-
le pendici montane che sovrastano il 
lago di Molveno sul versante meridio-

nale del gruppo di Brenta, una zona 
ricca di abetaie ma anche di bosco 
ceduo, che per poter essere sfruttato 
doveva sottostare ad un compromes-
so tra i comproprietari, un accordo 
raggiunto a fatica dalle parti. Artico-
lato in 20 punti con i quali riassumo-
no di prendere in considerazione ogni 
aspetto utile al raggiungimento di un 
contratto pluriennale da attuarsi con 
scrupolosa osservanza. Un prelimi-
nare di accordo fu formulato dalle 
Comunità di Villa Banale e Premione, 
ma non venne approvato dalle con-
sorti Comunità di Molveno e Andalo, 
Ragion per cui il contratto di locazio-
ne dovette essere riformulato. Il do-
cumento che è stato verbalizzato dal 
notaio Gaudenzio Bernardino de Gior-
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dani di Molveno in data 13 marzo 1782 
rivela alcuni interessanti aspetti nella 
gestione della cosa pubblica e nel-
la salvaguardia del bosco e dell’am-
biente. Si nota un’attenzione parti-
colare nel salvaguardare le piante da 
spina (aghifoglie) ovvero le conifere 
che erano destinate a tagli controlla-
ti e vendute in lotti come legname da 
opera. Grande importanza assumeva 
la monticazione del bestiale vaccino. 
La malga raccoglieva la maggior par-
te del bestiame della Comunità per 
un periodo di 90 giorni circa, periodo 
durante il quale il contadino poteva 
effettuare i lavori più impegnativi in 
campagna, come la mietitura, il taglio 
del primo e del secondo fieno, la treb-
biatura, che veniva fatta a mano. E, a 

partire dalla fine del 18º secolo, ven-
ne introdotto anche l’allevamento del 
filugello, o baco da seta. Interessante 
è il capitolo nono della locazione poi-
ché chiama l’attenzione che si doveva 
prestare all’ambiente quando le car-
bonaie erano attive. Si legge infatti 
che il fumo dei “poiati” che copriva 
la valle, danneggiava le colture com-
promettendone i raccolti. Il capitola-
to prevedeva, inoltre, che i boscaioli 
venissero scelti tra le persone dotate 
di senso civico, ovvero non portasse-
ro armi e non fossero inclini a risse 
e prepotenze. L’uso del buon senso, 
infatti, ha sempre dimostrato la stra-
da migliore da perseguire mentre la 
violenza non risolve i problemi ma, al 
contrario, li aggrava.

9. Quando il fumo del carbone, come 
altre volte l’esperienza lo diede a co-
noscere, sia nocevole alle campagne 
di Molveno, ed Andalo in tempo, che la 
segale e formenti sono in fiore, la parte 
conduttrice al primo avviso, che le ver-
rà dato, sarà tenuta di sospendere an-
nualmente il cuoci mento del carbone 
per alcuni giorni, e fin a tanto, che le 
dette diade averanno cessato di fiorire.
10. Durante la locazione potranno li uo-
mini, che lavorano nel monte per loro 
uso, tenere una capra cadauno, con 
questo però, che non possano ascende-
re a più di otto fra tutti i lavoranti da 
un’ e l’altro dei Vicini delle Comunità lo-
canti, mentre non devono essere con-
dotte nel monte capre forastiere fin a 
tanto, che ne potranno avere dai Vicini 
delle Comunità, ai quali li Signori Con-
duttori doveranno fare l’obbligazione 
propria per i loro uomini.
11. Sarà libero alli cavallari di pascolare 
per due soli giorni quel mulo, o altro 
animale destinato alla condotta del 
carbone che nel monte accidental-
mente avesse qualche disgrazia, che 
gli impedisca il ritorno a casa, e caso 
in questo punto venisse usato qualche 
dolo, o fronde, li Signori Conduttori 
doveranno soggiacere alla condanna, 
che loro verrà fatta dalla Comuni-
tà restando in conseguenza vietato 
fuori del permesso caso il pascolo alli 
animali sodetti avanti la Madonna di 
settembre, dopo della quale potranno 
liberamente pascolare.
12. Li Signori Conduttori saranno in 
obbligo di servirsi di uomini quieti, e 
di buoni costumi, e venendo da alcuno 
di questi in ogni tempo della locazione 
recato qualche insulto, o danno sia 
al pubblico che al privato, e tanto al 
monte, quanto fuori, essa parte con-
duttrice, doverà a vista del lamento 
ragionevole le verrà fatto, tanto sto 
dimetterlo, o dimettergli dal servizio, 
e così pure risarcire il danno causato 
al pubblico, e rispetto al danno cagio-
nato ai privati li Signori Conduttori 
saranno obbligati al risarcimento, al-
lorchè vi sia qualche legge Austriaca, 
o Trentina, che al medesi gl’assogget-
tasse.
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Abschnitt Adamello 1915 - 1918
Cronache di guerra dei reparti Austro-ungarici 
dalla Presanella alla Val S. Valentino

“Abschnitt Adamello 1915-1918. Cro-
nache di guerra dei reparti austro-un-
garici dalla Presanella alla Val S. Va-
lentino” è un libro che gli studiosi e 
gli appassionati della Guerra Bianca 
in Adamello aspettavano da anni.
In passato le vicende di guerra sui 
ghiacciai dell’Adamello e della Pre-
sanella erano state minuziosamente 
descritte da parte italiana, con at-
tente ricostruzioni e raccolte di te-
stimonianze e aneddoti, sfociate in 
voluminose pubblicazioni, mentre la 
conoscenza degli analoghi fatti, però 

da parte austriaca, era rimasta som-
maria.
Il percorso decennale di ricerche sfo-
ciato in questo corposo e dettagliato 
volume in cui sono confluiti anche i 
risultati di alcuni progetti del Parco 
naturale Adamello Brenta per il re-
cupero della memoria degli even-
ti della Prima guerra mondiale nel 
gruppo Adamello-Presanella, colma 
finalmente questa discrepanza.
“Abschnitt Adamello 1915-1918“ è 
dunque il coronamento, o meglio, 
il punto d’incontro tra gli obiettivi, 

di Tommaso Mariotti
e Rudy Cozzini           

autori dell’opera
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le aspettative, le curiosità di chi ha 
contribuito alla sua realizzazione. 
Ma soprattutto, questo testo può es-
sere definito il frutto di tanto lavoro 
coniugato con la passione e l’inte-
resse degli autori per il proprio ter-
ritorio e la sua storia.
Dietro a quest’opera c’è tanta ricer-
ca. Una ricerca che ha permesso di 
acquisire nuove fonti documentali e 
di interpretare anche le tematiche ed 
i passaggi più ingarbugliati.
“Abschnitt Adamello 1915-1918” ha 
impegnato a fondo per la sua com-
plessità storica, geografica ed an-
tropologica: riscritture, confronti e 
limature hanno consentito di pro-
durre un lavoro di ampio respiro, non 
solo rivolto ai cultori della materia in 
senso stretto ma comprensibile an-
che ai neofiti. Oltre alle descrizioni e 
ai testi, il volume è caratterizzato da 
un importante apparato di immagini 
e carte. Queste, in particolare, sono 
state rielaborate per darne una resa 
tridimensionale attraverso software 
per la rappresentazione e l’analisi 
di dati geometrici georeferenziati in 
uso al Parco.
I contenuti della ricerca poggiano su 
un complesso agglomerato docu-
mentario, in lingua tedesca, prove-
niente da diversi fondi dell’Österr-
eichisches Staatsarchiv Wien. È in 
questo momento che la ricerca svol-
ge il ruolo da protagonista, attraver-
so l’analisi, la traduzione, l’interpre-
tazione e la sintesi delle fonti spesso 
rappresentate anche da tabelle e 
cartografie.
Il testo propone molteplici argomen-
ti, ognuno con un proprio filo logico e 
ognuno aperto verso potenziali ulte-
riori approfondimenti.
Il filo conduttore dell’opera rimane 
comunque lo studio dell’evoluzione 
delle linee difensive austro-ungari-

Quasi la totalità delle carte sto-
riche (circa 90) è stata elaborata 
attraverso un software per la 
rappresentazione e l’analisi di 
dati geometrici georeferenziati 
che ne hanno permesso la resa 
in 3D.

Il libro punta molto sulle 
fotografie d’epoca recuperate 
attraverso approfondite ricerche 
nelle banche dati digitali e gra-
zie alla collaborazione di diversi 
appassionati che hanno messo 
a disposizione alcuni album 
originali.

Le immagini attuali testimoniano 
quel che è rimasto oggi della 
Grande Guerra sulle nostre mon-
tagne. Queste immagini sono 
quasi interamente estrapolate 
dalla banca dati del censimento 
delle opere campali che è stato 
realizzato tra il 2008 e il 2013.
In molti casi è stato quindi 
possibile realizzare suggestivi 
raffronti “ieri e oggi”.

che nel settore dell’Adamello suppor-
tato dai risultati del censimento delle 
opere campali abbinati a numerose 
immagini - sia storiche che attuali - e 
alle planimetrie delle strutture difen-
sive d’alta quota che hanno permesso 
il confronto tra passato e presente.
L’abbondante apparato cartografi-
co facilita la lettura dei fatti d’ar-
me, ponendosi anche come vera e 
propria guida del territorio e stimo-
lando il lettore a percorrere i luoghi 
della grande guerra - così carichi di 
suggestione e a forte componente 
emotiva - con un approccio diverso 
da quello strettamente alpinistico o 
escursionistico, invitando al rispetto 
e alla riflessione.
La guerra, dunque, annoda a sé i 
luoghi con il filo della memoria e 
del ricordo. Scrivere sulle battaglie 
significa anche raccontare la storia 
di chi le ha combattute o subite. Gli 

Nella pagina a fianco, batteria di cannoni da 
montagna 1/8 da 7.5 cm ai Pozzoni (2.873 m). 
Foto Collezione L. Tavernini - Archivio Pnab

Rielaborazione in 3D di una mappa storica. 
Disposizione dei reparti nel GA2, 17 maggio 
1916. La linea tratteggiata rossa identifica i 

tracciati delle linee telefoniche che collega-
vano tutti i centri di comando. Gli altri segni 

rossi identificano le posizioni raggiunte 
dagli italiani.
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approfondimenti sui reparti schie-
rati nel settore ottemperano proprio 
a questo scopo, facendo riemergere 
nomi e facendo luce sulla comples-
sità strutturale dell’apparato di co-
mando dell’esercito austro-ungari-
co. In ugual misura, il racconto della 
trasformazione della vita quotidiana 
della popolazione e dei paesi in bor-
ghi militarizzati, rende testimonian-
za dell’impatto della guerra sulle co-
munità della Val Rendena.
Ricordare i nomi di coloro che mori-
rono a causa del conflitto è un dove-
roso omaggio ed un obbligo morale 
che non poteva essere tralasciato. 
Uno degli obiettivi di “Abschnitt Ada-
mello 1915-1918” è stato, infatti, sin 
dall’inizio quello di creare un punto 
fermo e solidamente ancorato alla 
ricerca archivistica riguardante il 
conteggio dei caduti e l’individua-
zione dei luoghi di sepoltura, spe-
cialmente di parte austro-ungarica. 
Grazie alle ricerche di Stefano Mor-
ghen pensiamo che anche questo 
obiettivo sia stato raggiunto.
“Abschnitt Adamello 1915-1918” può 
anche essere visto come un approccio 
iniziale per lo studio della suddivisio-
ne amministrativa del territorio del 
Tirolo meridionale e per la conoscen-
za della complessa organizzazione 
gerarchica dell’esercito imperiale.
Quest’opera impegnerà il lettore in 
un arduo compito, dal quale, speria-
mo, ne uscirà arricchito e grazie al 
quale potrà ottenere un quadro più 
completo degli avvenimenti accadu-
ti sulle nostre montagne durante la 
Prima Guerra mondiale.

Ieri e oggi.
La batteria nr. 4 a passo

Scarazzon delle Rocchette

Ieri: Foto collezione
L. Tavernini - Archivio Pnab

Oggi: Foto R. Cozzini
Censimento opc PAT

Ieri e oggi.
L’osservatorio di monte Stavel 

con la stazione radio.

Ieri: Foto E. Jenny, Fondo D. 
Ongari Centro Studi Judicaria

Oggi: Foto R. Cozzini
Censimento opc PAT
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Arcobaleno sul Brenta
(foto Michele Zeni)

Il Parco f(r)a trent’anni

di Roberto Bombarda           
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Il Parco naturale Adamello-Bren-
ta ha celebrato nel 2018 i trent’an-
ni dall’approvazione della sua legge 
istitutiva e dall’insediamento dei suoi 
organi. Trent’anni sono tanti o pochi 
nella vita di un parco? Di fronte ai 
146 anni del primo parco del mondo, 
quello di Yellowstone, od ai 96 anni 
del primo parco italiano, quello del 
Gran Paradiso, appaiono non gran 
cosa. Però sono trent’anni che hanno 
cambiato il Trentino. Probabilmen-
te in meglio, per quanto riguarda la 
conservazione della natura a livello 
locale. Sarebbe bello computare tut-
te le attività, tutte le risorse, tutte le 
persone che in questi tre decenni si 
sono spese per fare del territorio del 
nostro Parco un’area sempre più vi-
vibile e che vale la pena di visitare. 
Dieci anni fa ci pensò proprio la rivi-
sta del Parco a pubblicare una sorta 
di bilancio economico e sociale. 
È pur vero che dopo tre decenni dal-
la nascita permangono ancora delle 
sacche di insoddisfazione, processi 
eccessivamente burocratici nella ge-
stione dell’ente, aspettative che sono 
state disattese. Ma è vero altrettanto 

che oggi il Parco - con le sue valli, 
con i suoi caratteri culturali e natu-
rali, con le attività che la popolazione 
locale ha continuato ad esercitare 
nel tempo - è più noto ed apprezzato 
di quanto non lo fosse nel “lontano” 
1988. E successi di livello mondiale, 
come quelli registrati nel corso del-
la 8° Conferenza internazionale dei 
Geoparchi mondiali UNESCO, sono il 
termometro di una notorietà che va 
aldilà delle catene montuose e degli 
oceani. Il Parco ha saputo insomma 
rinnovare l’uso collettivo dei beni 
della montagna da parte delle no-
stre popolazioni, rendendole ancor 
più coscienti del valore del patrimo-
nio ambientale e protagoniste dello 
sviluppo locale.
Oltre che celebrare i successi o i pro-
gressi del Parco negli ultimi trent’an-
ni, potrebbe essere curioso tentare 
una sorta di gioco: prevedere quello 
che il territorio del Parco, e con esso 
l’istituzione, potrebbero essere fra 
altri trent’anni. Un geografo ameri-
cano, Laurence Smith, pubblicò al-
cuni anni fa un interessante saggio 
dall’esplicito titolo “2050. Il futuro 

Croz dell’Altissimo
(Alex Mottes - 

Apt Dolomiti Paganella)
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del nuovo Nord” (Editore Einaudi). 
Tenendo conto di tutte le dinamiche 
in corso a livello planetario, dai cam-
biamenti climatici alle migrazioni di 
massa, dalla rivoluzione ciberneti-
ca al degrado della biodiversità, egli 
formulò una serie di ipotesi, di pre-
visioni, di scenari possibili tra alcu-
ni decenni. Alcuni temi sviluppati da 
Smith possono farci riflettere e pos-
sono aiutarci a fare le scelte migliori 
anche a livello locale. Non sarebbe 
male immaginare, ad esempio, un 
piano per l’adattamento climatico 
del Parco, con iniziative da mettere 
in campo per minimizzare gli impat-
ti negativi e per utilizzare al meglio 
eventuali impatti positivi.
Volendo tentare di applicare alcune 
ipotesi al territorio del Parco, po-
trebbe essere interessante imma-
ginare gli scenari geomorfologici, 
forestali, paesaggistici (la geologia, 
nel bene o nel male, ha tempi molto 
più lunghi…) che un abitante del Par-
co od un visitatore dell’area protetta 
potrebbe trovarsi di fronte. Se do-
vesse proseguire il trend climatico, 
è molto probabile che nel 2050 non 

ci saranno più ghiacciai nelle Dolo-
miti di Brenta e che la cima più alta 
di questo gruppo sarà definitivamen-
te la Cima Brenta, avendo la Tosa 
esaurito la sua cappa sommitale che 
ne determinava anche il nome. In 
Adamello-Presanella, permarrebbe 
probabilmente, ma molto ridotto ri-
spetto ad oggi, il Pian di Neve. Forse 
anche una piccola lingua d’altipiano 
tra il Dosson di Genova ed il Carè 
Alto. Tutto il resto sarebbe nuda pie-
traia. I laghi sarebbero giocoforza 
più magri e colmi di detriti e torba, 
le cascate meno imponenti ed i fiumi 
meno rombanti. Salvo nel corso del-
le precipitazioni, eventi che si pre-
vede possano diventare sempre più 
rari ma più intensi. La disponibilità di 
acqua diverrà dunque un problema 
molto importante. Diventerà il pe-
trolio dei prossimi decenni. Sarà più 
difficile da gestire, perché quando 
scenderà dal cielo, lo farà in modo 
non conosciuto in precedenza nelle 
nostre valli. Dall’altra parte, si alzerà 
decisamente il limite della vegeta-
zione permanente, trascinata dalle 
piante pioniere. Saranno giocoforza 
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più presenti nuove specie, alloctone 
e invasive, che si adatteranno presto 
e che contribuiranno a modificare il 
paesaggio. Un po’ più in basso si po-
trebbero scoprire i pregi dei vigneti, 
che nel frattempo saranno piantati 
in Val Rendena e in Val di Sole, pro-
mettendo ottime annate di spumante 
Trento doc. Molti animali si adatte-
ranno con difficoltà e ne soffriranno 
molto, soprattutto quelli più piccoli 
che noi riteniamo inutili o fastidiosi e 
che invece sono fondamentali anche 
per la nostra stessa sopravvivenza. 
Chi ha particolarmente a cuore la 
biodiversità, spera che i grandi car-
nivori possano resistere ai muta-
menti dell’ambiente naturale, ma 
anche ai pregiudizi e alle paure ec-
cessive. Orsi, lupi e linci potrebbero 
contribuire ad un riequilibrio più na-
turale di alcune valli, che potrebbero 
diventare “riserve del silenzio” per 
preservarle quanto più integre per il 
beneficio futuro, in termini naturali 
ma anche di assenza di onde elettro-
magnetiche, collegamenti internet 
eccetera. Del resto, scriveva il bio-
logo Edward Wilson, per cosa sare-
mo ricordati tra 500 anni, se non per 
aver conservato la natura? Le ultime 
aree sciistiche a disposizione per gli 
scialpinisti e per i free rider potreb-
bero aver lasciato il posto a nuovi 
impianti di risalita, divenuti però in 
alcuni casi inutilizzabili vista la ca-
renza di neve naturale e l’impossi-
bilità di produrre quella artificiale, 
a causa delle ristrettezze di acqua e 
delle temperature eccessivamente 
miti. Alcune piste da sci potrebbero 

diventare percorsi per i ciclisti con 
le biciclette elettriche, che nel 2050 
saranno presenti in tutte le case. 
Alcuni rifugi saranno diventati punti 
di riferimento per il wellness o per 
l’enogastronomia, mentre altri ter-
ranno duro per non far dimenticare 
ai frequentatori la bellezza del vive-
re semplice in montagna. Sul piano 
istituzionale/gestionale, il Parco po-
trebbe essere “privatizzato”, non nel 
senso delle proprietà sottese, bensì 
nell’ambito dell’amministrazione 
quotidiana. A fronte di una burocra-
zia sempre più asfissiante da parte 
degli enti pubblici, il legislatore po-
trebbe proporre un modello molto 
leggero, con funzioni di indirizzo e 
controllo in capo all’ente pubblico e 
con tutte le attività gestionali affidate 
a società private, cooperative locali, 
imprese giovanili. Qualche Comune 
potrebbe chiedere di uscire dal Par-
co, ritenendo che una gestione diret-
ta dei beni ambientali possa essere 
più efficace, se fatta in casa, rispetto 
a quanto non possa fare l’ente Par-
co. Una sorta di “Brexit” applicata al 
Parco: potremmo chiamarla “Par-
kexit”. Impossibile? Paradossale? In 
passato l’avremmo pensata così, per 
il futuro chissà…
Tutti i parchi del mondo organizzano 
le loro attività attorno ad alcune fun-
zioni fondamentali: la conservazione 
della biodiversità, l’educazione e la 
formazione, lo sviluppo sociale ed 
economico dei residenti e degli ospi-
ti. A seconda dei diversi Paesi, del-
le legislazioni, dei livelli di impegno 
nella conservazione degli aspetti 
naturali (per i quali l’IUCN determi-
na una classificazione internazionale 
che, già oggi, differenzia ad esempio 
i parchi dell’Adamello-Brenta e di 
Paneveggio-Pale di San Martino da 
quello dello Stelvio), ogni parco pre-
senta dei punti di forza, o di maggiore 
impegno, in una funzione anziché in 
un’altra. L’Adamello-Brenta, ma più 
in generale i parchi trentini, si sono 
evoluti secondo un modello originale 
che ha tenuto conto delle competen-
ze dell’autonomia speciale della no-
stra Provincia. Senz’altro le esigenze 
delle comunità locali hanno avuto un 
rilievo primario, a differenza di parchi 

Andalo in inverno
(Frizzera - 

Apt Dolomiti Paganella)
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di altre regioni o stati nei quali inve-
ce è stato prioritario tutelare alcuni 
aspetti naturali, limitando fortemen-
te la presenza e l’attività degli uomi-
ni. Ecco, tra trent’anni come saranno 
messe le cose? Sarà un parco che, 
come negli ultimi anni ed anche oggi 
è molto orientato alla promozione 
del territorio o sarà invece un parco 
più “conservatore”, nel senso che 
prevarrà una limitazione alle attivi-
tà umane per lasciare più “libertà” 
alle altre componenti dell’ecosiste-
ma? Facciamo un esempio. Già oggi 
molte persone mettono in dubbio la 
presenza del Parco in quanto al suo 
interno si esercita la caccia, che in 
verità veniva praticata nelle valli già 
secoli e decenni prima dell’istituzio-
ne dell’ente. In molti altri parchi del 
mondo, la presenza del parco è inve-
ce sinonimo di assenza di attività ve-
natoria, se non per casi eccezionali, 
gestiti però dal personale del parco e 
non dai cacciatori. Del resto, la figu-
ra professionale simbolo dei parchi, 
unanimemente riconosciuta a livello 
internazionale, è quella del ranger, 
o guarda parco. Una figura da noi 
praticamente in via di estinzione, per 
quanto poc’anzi ricordato, anche se 
la funzione di vigilanza è comunque 
esercitata da personale competente, 
quello del Corpo Forestale provin-
ciale. Ma in futuro, appunto, che tipo 
di parco prevarrà? Bello sarebbe se 
queste evoluzioni venissero previ-
ste, discusse, condivise per tempo 
dalle popolazioni locali e non calate 
dall’alto da legislatori nazionali o so-
vranazionali.
Tra gli scenari possibili al 2050 vi è 
anche l’ipotesi che il Parco non esi-
sta più, inteso come ente. Potremmo 
scoprire, infatti, che l’intera nostra 
provincia sarà nel frattempo diven-
tata un parco naturale: interamente 
coltivato secondo protocolli di agri-
coltura ed allevamento biologici; con 
una mobilità finalmente sostenibile 
basata sulla rete ferroviaria, sul-
le ciclovie e sui veicoli elettrici; con 
una gestione che riduce, recupera 
e ricicla tutti i rifiuti; con l’energia, 
anche termica, prodotta totalmente 
da fonti rinnovabili, eccetera. E che 
un’area protetta non serve più, pro-

prio perché ormai la popolazione ha 
compreso che tutto il territorio va 
conservato allo stesso modo. Che 
è inutile conservare un bosco o una 
montagna se poi le città soffocano 
nell’inquinamento. Che la natura, 
l’acqua, gli animali vanno rispettati 
perché sono “valori assoluti” e non 
localmente negoziabili. Perché in 
definitiva conservare la natura signi-
fica appunto rispettare il prossimo e 
le future generazioni. “Per l’utilizzo e 
per il godimento della popolazione”, 
come sta scritto sul portale d’ingres-
so al Parco di Yellowstone. Signifi-
cherebbe che il Parco ha assolto la 
sua funzione principale, per la quale 
è nato trent’anni fa: ha contribuito a 
far crescere il livello di cultura e di 
civiltà di un popolo. 
Perché un vero territorio protetto è 
quello nel quale le leggi scritte po-
trebbero anche non servire. In quan-
to le leggi non scritte, le consuetudi-
ni secolari, i rapporti tra gli uomini, il 
guardarsi negli occhi o lo stringersi 
la mano sono tali da riconoscere il 
valore dell’ambiente - da qui il ver-
bo “valorizzare”, purtroppo spesso 
distorto ed usato a sproposito - e da 
conservarne i pregi per i nostri figli 
e nipoti. Una cosa che certamen-
te accadrà sarà invece la correzio-
ne della denominazione dell’ente, il 
quale inserirà finalmente nel proprio 
nome le Dolomiti, così distinguen-
do il gruppo montuoso del Brenta 
dall’omonimo fiume, che scorre nel-
la parte sudorientale del Trentino. E 
che qualche confusione geografica 
l’ha pur generata nei primi decenni 
di vita dell’ente. 
Fantasie? Sogni? Follie? Non ab-
biamo la sfera di cristallo! Nel frat-
tempo, brindiamo in onore di chi ci 
ha donato una terra così magnifica 
e ringraziamo quelle persone che 
trent’anni fa - tra questi Walter Mi-
cheli e Carlo Eligio Valentini - si 
scontrarono anche duramente, su 
posizioni in parte opposte ed appa-
rentemente inconciliabili, ma le cui 
idee avrebbero prodotto un “modello 
di Parco”, che per molti osservatori 
è diventato un “parco modello”. Tanti 
auguri e, come si dice nei complean-
ni, “cento di questo giorni”!

Lago di Tovel
(foto A. Tamanini)
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Acqua: un dono della natura ma 
non diamolo per scontato!
Una nuova convenzione tra Parco e Surgiva S.p.A.

“Semplice come bere un bicchiere 
d’acqua!” è l’espressione che abbia-
mo sempre usato per indicare un ge-
sto semplice, quasi naturale. Eppure 
un bicchiere d’acqua oggi può anche 
evocare simbologie molto più com-
plesse, dinamiche del consumismo 
più reticente e riflessioni sulle vere 
virtù che muovono l’umanità. 
Noi siamo abituati ad aprire un rubi-
netto e ad utilizzare l’acqua per qual-
siasi uso e consumo senza renderci 
conto del suo valore. In realtà, dob-
biamo tutti ricordarci che la possibi-
lità di approvvigionamento di acqua 
potabile non è equamente distribuita 
nel mondo e l’acqua sta diventando 
la risorsa più preziosa e limitata del 
Pianeta. Non a caso questa risorsa 
è stata definita “oro blu” ed è diven-
tata uno degli indicatori di ricchezza 
delle nazioni. Se fossimo su un’isola 
deserta, saremmo disposti a pagare 
di più un bicchiere d’acqua del dia-
mante più puro al mondo.
Nel Parco Naturale Adamello Brenta 
sgorga una sorgente, la Prà dell’Era 
in Val Nambrone, da cui viene prele-

vata l’acqua minerale che poi viene 
imbottigliata nello stabilimento della 
Società Surgiva F.lli Lunelli S.p.A. di 
Carisolo. 
Il Parco Naturale Adamello Brenta e 
Surgiva hanno in essere da anni una 
convenzione con la quale fissano un 
accordo di collaborazione che può 
essere considerato una best practice 
nella gestione oculata delle risorse 
idriche. 
Proprio recentemente, la Società 
e l’Ente Parco hanno rinnovato fino 
alla fine del 2019 questo rapporto 
orientato a connettere le rispettive 
immagini coerentemente con i valori 
naturalistici dell’area protetta. L’atto 
è volto, da un lato, a rafforzare l’im-
magine promozionale della assoluta 
sostenibilità ambientale delle attività 
economiche perseguite dalla Società 
e, dall’altro, a permettere la veicola-
zione dell’immagine del Parco at-
traverso gli strumenti informativi di 
Surgiva, costruendo una partnership 
con un’importante realtà locale e un 
progetto di comunicazione congiun-
ta. Tra le varie condizioni, a Surgiva 
è concesso l’utilizzo del logo del Par-
co ai fini della commercializzazione 
dell’acqua minerale, incluso il diritto 
di inserire i Loghi del Parco sulle eti-
chette apposte sulle bottiglie, mentre 
il Parco si riferirà in ogni occasione 
a Surgiva come “L’Acqua del Parco”. 
Nell’animo più profondo dell’accordo 
si comprendono per Surgiva la vo-
lontà di esibire la purezza della fonte 
e la qualità del proprio prodotto che 
è addirittura proveniente da un’area 
protetta, mentre per il Parco quello 
di avere maggiori risorse per perse-
guire le proprie finalità di conserva-
zione e ricerca scientifica. 
Di fatto, i finanziamenti di Surgiva al 
Parco rappresentano l’evidenza del-
la sensibilità della famiglia Lunelli 

di Chiara Grassi           

A sinistra Matteo Lunelli, 
presidente della Società 

Surgiva F.lli Lunelli S.p.A. 
a destra Matteo Masè, 

assessore del Parco con 
competenza marketing e 

comunicazione
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consolidato, ma fa piacere vedere 
come dopo tanti anni si riesca anco-
ra a rilanciare. Con questo rinnovo 
c’è la volontà da entrambe le parti di 
aumentare la sinergia, la collabora-
zione e le iniziative di co-branding, 
nonché il maggior sostegno econo-
mico da parte di Surgiva, in quanto 
il valore della sponsorizzazione è 
aumentato del 18,5 %. Questo è un 
importante segnale di quanto l’at-
tenzione all’ambiente e la partner-
ship con il Parco Naturale Adamel-
lo Brenta Geopark possano essere 
considerate un valore aggiunto, l’au-
spicio è che sempre più realtà si ac-
corgano di questa reciproca possibi-
lità di crescere assieme.”.

che con questa partnership si impe-
gna a contribuire alle comunità loca-
li tramite il prelievo di un elemento 
naturale preziosissimo del territorio. 
Nelle parole di Matteo Lunelli, presi-
dente di Surgiva, si leggono l’atten-
zione alla qualità e lo stretto legame 
con il territorio, valori che guidano 
da sempre questa famiglia che ha 
rilevato nel 1988 l’azienda Surgiva, 
nata nel 1975: “Il Parco Naturale 
Adamello Brenta è la casa di Surgi-
va e l’area protetta è a ulteriore ga-
ranzia della straordinaria purezza di 
quest’acqua. Siamo stati tra i primi 
partner del Parco e siamo onorati 
di continuare questa collaborazio-
ne che si fonda prima di tutto sulla 
condivisione di valori e la comune 
volontà di preservare queste mera-
vigliose montagne. Surgiva oggi è 
un marchio assolutamente distintivo 
con un forte legame con il territo-
rio, un prodotto del nostro Trentino. 
Ha una storia unica e ancora gran-
di prospettive di crescita. I segreti di 
questo successo sono l’eccellenza, 
la forte innovazione che ha sempre 
caratterizzato Surgiva e infine una 
missione e una strategia chiara e co-
erente.”.
Il tema della gestione delle risorse 
idriche è sotto la lente d’ingrandi-
mento dell’opinione pubblica ed è 
uno dei perni su cui ruotano interessi 
planetari. Il goal n. 6 di Agenda 2030 
delle Nazioni Unite è proprio quello 
di garantire l’accesso universale ed 
equo all’acqua potabile che sia sicu-
ra ed economica per tutti. “Sosteni-
bilità” è anche questa volta la stella 
polare a cui mirare oggi per poter 
raggiungere gli obiettivi del 2030. 
La convenzione Parco-Surgiva vuole 
essere proprio un esempio virtuoso 
in tal senso: gli interessi di Ambien-
te-Economia-Società sono perfetta-
mente rispettati nella convenzione, a 
vantaggio di tutti.
“L’acqua è un bene importante 
- commenta Matteo Masè, assesso-
re del Parco con competenze in mar-
keting e comunicazione - come per il 
Parco sono sempre più importanti le 
collaborazioni con le realtà impren-
ditoriali private. Il rapporto con Sur-
giva e con la Famiglia Lunelli è ormai 

C’è una montagna di differenza

Dopo un lungo percorso sotterraneo tra 
ghiacciai eterni, Surgiva sgorga da una sor-
gente in alta quota, in un ambiente incon-
taminato. Nasce infatti nel cuore del Parco 

Naturale Adamello Brenta, in Trentino.

Il Parco è custode della purezza di Surgiva.
La roccia granitica in cui scorre è all’origine 

della sua leggerezza.

Il logo e il claim di Surgiva
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Emozioni d’inverno
nel Parco
2018 - 2019

Giudicarie Esteriori - Comano Valle Salus
In collaborazione con l’Azienda per il Turismo 
Terme di Comano Dolomiti di Brenta

Passeggiata nel Borgo: scopriamo i legami con il territorio

Breve passeggiata tra le suggestive ville di San Lorenzo, in particolare Berghi, Pergnano, Se-
naso, alla ricerca dei legami tra l’uomo e il territorio; si concluderà con la visita alla Casa del 
Parco “C’era una volta”.
Data: venerdì 28 dicembre 2018 e venerdì 4 gennaio 2019
Orario: 14.00 (rientro ore 16.30)
Ritrovo: Piazza di San Lorenzo in Banale
Quota di partecipazione: 8,00 € 
Bambini fino ai 12 anni 5,00 € 
Possessori di Trentino Guest Card ComanoValleSalus 5,00 € 
Bambino fino ai 12 anni gratuito
Numero minimo: 5 - max 25 San Lorenzo in Banale, tra i borghi 

più belli d’Italia 
(fototeca Trentino Marketing)

Ricerca la traccia

Breve passeggiata nel bosco dell’Area Natura Rio Bianco alla ricerca delle tracce e dei segni 
del passaggio degli animali del Parco. Percorso non adatto a passeggini e carrozzine.
Data: lunedì 31 dicembre 2018 e sabato 5 gennaio 2019
Orario: 10.00 (rientro ore 12.00)
Ritrovo: Stenico - Piazza della Chiesa
Quota di partecipazione: 8,00 € - bambini fino ai 12 anni 5,00 € - Possessori di Trentino Guest 
Card ComanoValleSalus 5,00 € - bambino fino ai 12 anni gratuito
Numero minimo: 5 - max 25

Informazioni e iscrizione obbligatoria alle attività presso: 
Azienda per il Turismo Terme di Comano Dolomiti di Brenta, Uffici Turistici del territorio ade-
renti alle iniziative e strutture Qualità Parco dell’ambito.

a cura di Catia Hvala
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Val Rendena
In collaborazione con l’Azienda per il turismo 
Madonna di Campiglio Pinzolo Val Rendena

La montagna d’inverno: fascino eterno

Escursione di mezza giornata con le ciaspole in compagnia della Guida Alpina e dell’Esperto 
del Parco. Risalita con la telecabina Colarin-Patascoss, da qui ci si allontana dalle piste da sci 
e ci si dirige verso la località “Pian dei usei”, il sentiero che intervalla boschi di larice e abete e 
incontra radure di prati stupendi fino a giungere a monte di Malga Ritort. Da qui si ammira un 
paesaggio mozzafiato sul Gruppo di Brenta e si rientra al punto di partenza tramite l’itinerario 
boschivo. Durante il percorso, la Guida Alpina procederà alla dimostrazione dell’uso dell’A.R.T.
V.A., pala e sonda da neve fondamentali per la sicurezza durante le escursioni.
Data: tutti i lunedì dal 3 dicembre al 22 aprile 2019 
Orario: 13.00 - 17.00 
Ritrovo: biglietteria cabinovia Colarin
Durata: 4 ore di cui 2.30 circa di cammino
Dislivello in salita: 100 m 
Difficoltà: facile
Numero minimo: 1 - max 25
Bambini: età minima 8 anni
Quota di partecipazione: attività gratuita ed esclusiva per i possessori di DoloMeetCard (no-
leggio racchette da neve incluso)

Casa del Parco “Geopark” Carisolo

 Apertura dal 27 dicembre 2018 al 6 gennaio 2019 dalle ore 
15.00 alle ore 19.00
Chiuso il 31 dicembre
Costo d’ingresso: 4,00 euro 
Gruppi di almeno 10 persone, residenti nei comuni del Tren-
tino, studenti universitari, bambini dai 3 ai 14 anni: 2,00 euro
Biglietto famiglia: 7,00 euro (2 adulti + bambini fino a un 
massimo di 4)

MOSTRA TEMPORANEA “Geological Landscape”

A cura di Matteo Visintainer e Riccardo Tomasoni
Geological Landscape è una rappresentazione del “paesaggio geologico” del Trentino attra-
verso fotografie panoramiche in grande formato accompagnate da approfondimenti e spunti 
interpretativi che ritraggono ambienti di elevata valenza geologica, geomorfologica e paesag-
gistica, fra cui alcuni dei più importanti Geositi dell’Adamello Brenta UNESCO Global Geopark.
La Mostra racconta l’anima geologica e geomorfologica del nostro territorio, con l’auspicio che 
lo svelarsi dell’ancestrale storia del paesaggio naturale possa trasformarsi in una gratificante 
esperienza che susciti curiosità e spirito di scoperta. 
Scorrendo con lo sguardo le panoramiche di Geological Landscape potrà capitare di riconoscere 
cime note e passi già valicati con gli scarponi ai piedi, ma da una prospettiva inedita. Paesaggi 
a volte famigliari, ma al contempo nuovi perché arricchiti di una storia immemorabile che ci 
precede e oggi, come voltandoci per la prima volta, ci sorprende.

Casa del Parco
“Geopark”

Capriolo
(foto di Alessandro Vitali) Adamello Brenta Parco49



“…le aree protette provinciali [sono istituite]

al fine di garantire e promuovere, 

in forma unitaria e coordinata, 

la conservazione e la valorizzazione 

della natura, dell’ambiente, del territorio,

del paesaggio e della cultura identitaria…”

(art. 33 L.P. n.11/2007 e ss.m.)

INVOLUCRO RICICLABILE


